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1 INTRODUZIONE 

Il numero 7) della lettera c) del comma I dell'articolo I. dci decreto-legge 15 maggio 2012. 

Il.59. conte integrato dalla legge di conversione 12 luglio 2012, n. 100, successivamente integrato 

dalla lettcra c-bis) del comma l dcll'artièolo IO. del decreto-legge 14 agosto 2013. n. 93, convertilo. 

con modifieazioni. dalla legge di conversione 15 ottobre 20\3. n. 119, ha introdotto nel corpus 

dell'articolo 5 della legge istituliva del Servizio Nazionale della Protezione Civile (legge 24 

febbraio 1992. si seguito, per brevità, 'II! Legge') il comma 4-q/linqllies che stabilisce che il 

Governo riferisca annualmente al Parlamento "sulle allivillÌ cii protezione civile riguardaJlti le 

al/lvità di previsione. di prevenzione, di 'mitigazione del rischio e di pianificazione deU'emergenza, 

Jl()I1ché sull'utilizzo ciel Fondo per le emergenze nazionalf'. 

Come è noto. la Legge non ha incardinato la responsabilità e l'esercizio delle attività di 

protezione civile in un unieo soggello istituzionale o corpo operativo, ben si ha correttamente 

declinato la protezione civile come 'funzione' svolta da un sistema complesso del quale fanno parte 

diverse componenti e strutturc operative (artt. 6 e l I della Legge), atlidandone il coordinamento a 

livello nazionale al Presidente del Consiglio dei Ministri che si avvale, a tal fine, delrapposito 

Dipartimento della Protezione civile. istituito in seno alla Presidenza del Consiglio dci Ministri (di 

seguito, per brevità, 'il DI'C'). Le divJrse attività in materia di protezione civile. quindi, sono 

svolte, per quanto di competenza, nei limiti delle rispettive capacità e in coerenza con le rispeUive 

funzioni istituzionali, da tutte le componenti e struUurc operative del Servizio Nazionale. l presenti 

clementi informativi vengono fomiti in r(lèrimento alle attività svolte direttamente dal DrC. 

I 

II vigente articolo 3 della Legge precisa che la previsione "consiste nelle aItÌl-·ità..n'olte 

anche con il concorso dì soggetti. scùmti(ìcì e tecnici competenli in materia. dirette 

all'identìficazione degli scenari di rischio probabili e. {)Ve po.rsibile. al preannuncio. al 

monÌ/oraggio. alla sorveglianza e alla vigilanza in lempo reale degli el'enti e dei cOllseguenti livelli 

di rischio allest". 

La prevenzione, sempre sccondo il citalo articolo 3, "si esplìca iJl attivitlÌ non slrl/uurali 

concernenti l'al/alamento. lo pianificazione dell'emergenza. lo formazione. la dìUusioJle del/a 

conoscenza della protezione civile Jlonché l'informazione al/a popolazione l! l'applicazione della 

normaliva tecnica, ol'e necessarie. e l'attivi/à di esercì/azione", Si tralta di un'articolazione molto 

ampia e composta da azioni di diversa n~tura: le attività di prevenzione non strutturale in maTeria di 

allertarnento sono strettamente connesse con le attività di previsione e sì sviluppano. cosi come 

quelle concernenti l'applicazione della ~onnativa tecnica. in un ambito prevalentemente tecnico­
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s<:ientifieo, mentre quelle in materia di pianificazione dell'emergen7.l1, formazione, diffusione della 

conoscenza della protezione civile, informazione alla popolazione ed esercitazione attengono, 

prevalentemente, aU'ambito tecnico-operativo. 

La mitigazione del rischio, nell'ambito delle attività di protezione civile, è integrata dall'art. 

3 della Legge Ira le azioni dirette "al Wnlrasto e al superamento dell'emergenza" e deve essere 

"connessa agli eventi di cui all'arliculo' 2". Nel particolare caso degli eventi di maggiore gravità 

individuati dal citato art. 2 della Legge, rientrano le "calamità naturali o mnllesse ('on l'allività 

dell'uomo che in ragione della loro il1lensìlà ed estensione debbono, con immediatezza d'intervento, 

essere fronteggiate con mezzi e poteri 'straordinari da impiegare dl/rante limitati e predefiniti 

periodi di tempo" (art. 2, comma I, Ietterà c)) pcr i quali il Consiglio dei Ministri delibera lo stato di 

emergenza e viene attivato il potere di ordinanza. Con le ordinanze dì proiezione civile, disciplinate 

nei diversi aspetti dall'art. 5 della Legge. si può provvedere, dopo ie più recenti modifiche 

nomlative, solo ad un limitato e preciso insieme di attività, tra i quali la "realizzazione di interventi. 

anche strullurali. per la riduzione del rischio residuo strettamente conl1esso all'evento, entro i limili 

delle risorse jinanziarie disponibili e 'colnunqw .finalizzate prioritarìamente alla tutela della 

pubblica l! privata incolumilà" (art.5, comma 2. lettera cl). 

Gli interventi di mitigazione dèl rischio di c.aranere strutturale realizzati in relazione a 

specifici eventi calamitosi sono individuati nei pialli che i Commissari delegati appositamente 

nominati (individuati, di norma, nell'ambito dci livello di governo regionale. in conFormità a quanto 

previsto dali' art. 108 del d. Lgs, n. 112fì 998) sono chiamati li predisporre ed attuare in attuazione 

delle ordinanze di protezione civile e con le risorse finanziarie a tal fine rese disponibili. Pcr una 

visione puntuale di tali interventi, relativi a molteplici ambiti territoriali. si rinvia ai predetti piani. 

cOn la precisazione che il limitato ammontare delle risorse finanziarie assegnate ai Commissari in 

attuazione degli interventi cosiddetti di ',)rimafase' a seguito di un evento calamitoso dichiarato dì 

rilievo nazionale consente un'azione cstr~mamentc contenuta in materia di mitigazìonc del rischio. 

dovendosi procedere anche alla realizzazione delle azioni volle ·'all'organizzazione cd , 
o//'effolluazione dei servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione inreressala doll'evenUr (art, 

5, comma 2, lettera a) e ·'al ripl'islino dellafimzionalità dei servizi pllbblici c delle infrastrullllre di 

rcti strategiche, entro i /imiti delle risorse.fìnanziarie disponibili" (an. 5, comma 2, lettera b). 

/I DPe concorre. nei limiti delle proprie competenze e in COCren7.3 con la propria funzione , 
istituzionale, a programmi di azioni strutturali volte alla miligazionc dei rischi affidati alla 

responsabilità primaria di altre Amministrazioni centrali dello Stato (tra le quali Ministero 
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del l'Ambiente e della Tutela de! Territor'o e dc! Mare; Strul!ure di Missione istituite dal Governo in 

carica presso la Presiden~a del Com·iglio dei Ministri e operanti nel sellare de! disscsto 

idrogeologico e dell'edilizia scolastica), delle Regioni e Province Autonome. 

Il DPC, in tale specifico scUo<~. esercita, invece. un ruolo diretto c di coordinamento 

generale sul piano nazionale per la prevenzione dci rischio sismico attivato dall'art. Il del decreto­

legge 28 aprile 2009, convertito. con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77. Tale 

disposizione prevede che siano Enanziati interventi per la prevenzione del rischio sismico su tutto il 

territorio nazionale, grazie ad un fondo istituito nello stato di previsione dci Ministero 

dell'economia e dcIle finanze. Vn ruolo altrettanto diretto. il DPC, lo ha svolto nel processo di 

attuazione dell'articolo 32 bis del decreto legge n. 269 del 30 setlembre 2003. convertito con 

modifiche dalla legge n. 326 del 24 novembre 2003, che ha istituito il Fondo per interventi 

straordinari della Presidcn7;! del Consiglio dci Ministri, per le verifiche sismiche c i primi interventi 

urgenti. 

Alla fine del 2013, il Fondo per le emergenze nazionali (FEN) è stato istituito, nell'ambito 

del bilancio del DPC della Presidenza del Consiglio dei Ministri. allo scopo di assicurare la 

copertura finanziaria degli oneri per l'attuaiione degli interventi da porre in essere in occasione di 

quelle "calamità naturali o connesse co;, l'allivilà dell'uomo che in ragione della loro imensitò ed 

estensione dehbono, con immediatezza d'intervento. eS.(ere fronteggiale con mezzi e poler; 

straordinari da impiegare durame limitali e predefiniti periodi di tempo" (art. 2, comllla l, lettera 

c), Legge n. 225/1992) per i quali il Consiglio dci Ministri delibera lo slalo di emergen7.ll c viene 

attivato il potere di ordinanZA (art. 5, Legge n. 225/1992). ln preceden7,a tali risorse trovavano 

copertura nell'ambito dci Fondo di protezione civile, che oggi viene, quindi, utilizZIIto per il 

finanziamento delle attività e degli interventi di protezione civile ehe il Dipartimento realizza al dì 

fuori delle situazioni di emergenza dì rilievo nazionale sopra richiamate e. specificamente. per 

attività ed interventi ricadenti nelle altività di previsione e prevenzione sopra descritte. Il Fondo per 

le emergem:.e nazionali è divenuto, quindi, pienamente operativo a partire dall'annualità 2014. 

I presenti elementi informativi sono stati elaborati con riferimento agli anni 2014 e 2015 e , 

vengono proposti in quattro capitoli eosi',trullurati: 

, 
I) attività di previsione e attività di prevenzione non strutturale in ambito tecnico-scientifico: 

2) attività di prevenzione non strutturale in ambito tecnico-operativo: 

3) attività di mitigazionc del rischi,,: 
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4) utilizzo delle risorse finanziarie: Fondo per le emergenze nazionali e Fondo per la protezione 

civile. 
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2 ATTIVITA'IN MATERIA DI PREVISIONE E IN MATRIA DI PREVENZIONE 
NON STRUTTURALE IN AMBITO TECNICO SCIENTIFICO 

Secondo la Legge la previsione nel eampo della protezione civile "consjsle nelle atlivilà. 

svolte anche con il concorso di so~gelti scienlifid e fecnici compete/Ili in maleria. direlle 

all'idenlificazione degli scenari di rischio probabili e. ove possibile. al preannuncio. al 

/nQnÌloraggio. alla sorveglianza e al/a vigilanza in lempo reale degli eventi e dei cOl1seguenli livelli 

di rischio allesl"'. A tali attività è strettamente connesso l'allertamento, che la legge individua come 

una delle forma di attività dì prevenzione 'non strutturale'. 

11 OPC svolge tale attività avvalendosi della collaborazione di soggetti scientifici c tecnici 

denominati Centri di Competenza. I principi per la loro individuazione ed il relativo funzionamento 

sono stati definiti, come previsto dali 'art 3-bis, comma 2. della Legge, con il decreto del Presidente 

del Consiglio dei Ministri del 14 seUemb~e 2012, mentr~ la loro eftettiva individuazione è avvenuta 

con il decreto del Capo Dipartimento n. 3152 del 14 luglio 2013 (pubblicato sulla (f.tzzetta Ufficiale 

n. 220 del 19 settembre 2(13), successivamente in1cgrato con il Decrelo del Capo dci Dipartimento 

n. 1349 del 14 aprile 2014 (pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 138 del 17 giugno 2014). 

I Centri dì Competenza sono rappresentati ùa Enti. Istituti e Gruppi di Ricerca con cui il 

DPC promuove studi e ricerche per migliorare la conoscenza del territorio. affinare le tecniche 

previsionali, valutare gli impatti dci fenomeni e sviluppare strategie innovative, mirate ad una più 

approfondita conosccnza degli scenari di rischio a supporto delle attività della rele dei Centri 

Funzionali - istituiti in attuazione della Direttiva del Presidente del Consiglio dci Ministri del 27 

febbraio 2004 richiamata datrart. 3-bis della Legge - anche allo scopo di assicurare il governo e la 

gestione del sistema di allerta nazionale. vale a dire "le procedure e le modalità di allertamel1to del 

[proprio] sistema di protezione civile ai diversi livelli di campete/'lZQ lerrilOriale ai sensi del decreto ,. 
legislativo 31 marzo 1998. H. 112. e dei decreto-legge 7 sellembrt! 20(}{. Il. 343.. conwmilO. con 

modificazioHi. dalla legge 9 novembre 2001. n. 401". 

La conoscenza del territorio e dci rischi C rindividuazione, ovc possibile, di soglie di 

allenamento. costituiscono. inlàtti, la base per detinirc gli stati di attivazione - attenzione, 

preallarme e allanne, per i rischi prev~ibili. a cui corrispondono determinalc procedure nella 

pianificazione di emergenza. E anche per i rischi non prevedibili. la conoscenza e lo studio dei 

fenomeni possibili e quella dei territori e della loro configurazione consentono, comunque, 
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['elaborazione di scenari di rischio Wi quali deve incardinarsi l'attività di pianificazione 

dell'emergenza. 

Il DPC in tali ambiti d'azione ha provveduto, negli anni 2014 e 2015 sia alla predisposizione 

di atti amministrativi e provvedimenti: di indirizzo, sia alla diretta realiz7.azione di strumenti 

materialmente posti a disposizione dell'intero Servizio Nazionale della ]>rnlczione Civile. 

2.1 PRINCJPALI ATTI E PROVVEDIMENTI IN MATERIA III PREVISIONE E 
PREVENZIONE NON STRUTTURALE IN AMBITO TECNICo-SCIENTIFICO 

Si elencano dì seguito in principali aUi e provvedimenti in materia di previsione c 

prevenzione non strutturale in ambito tj!cnico-scientifico predisposti dal Dipartimento nel corso 

delle annualità 2014 e 2015 (ali. I eslll.~) 

AnDO 2014 

• 	 Decreto del Capo Dipartimento del 14 aprile 2014: integrd.Zione dei Centri di competenza 

individuati con decreto del Capo dci Dipartimento del 24 luglio 2013 pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale n. 138 del 17 giugno 2014; 

• 	 Comunicato del 17 giugno 2014 sull'attività antincendio boschivo per la stagione estive 

2Q14. lndividuazionc dei tempi di svolgimento e raccomandazioni per un efficace contrasto 

agli incendi boschivi, di interfaccìa ed ai rischi conseguenti pubblicata nella Gazzetta 

Ufficiale n.139 del 18 giugno 2014; 

• 	 Decreto dci Presidente del Consiglio dei Ministri dell'8 luglio 2014: istituzione del Nucleo 

Tecnico Nazionale per il rilievo dci danno e la valutazione di agibilità nell'emergenza post­

sismica pubblicato sulla Gazzetta Utlieia1c n. 243 del 18 onobre 2014: 
• 

• 	 Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri dell'8 luglio 2014: indirizzi operativi di 

protezione civile per bacini con grandi dighe pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 256 del 4 

novembre 2014 

Anno 2015 

• 	 Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 24 febbraio 2015: indirizzi operativi 

per la predisposizione della parte dei piani di gestione relativa al sistema di allertamento 

nazionale, statale e regionale, pcr il rischio idraulico pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 

n. 75 del 31 marz.o 2015: 
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• 	 Decreto del Presidente dci Consiglio dei Ministri del 2 aprile 2015: modalità per 

l'individuazione di un modello unico di rilevamento e potenziamcnto della rete di 

monitoraggio e di prevenzione del rischio sismico per predisporre il piano di messa in 

sicurezza degli edifici scolastici, pubblicato sulla Gazzetta Uffiçiale n. III del 15 maggio 

2015; 

• 	 Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 13 maggio 2015: criteri e modalità di 

ripartizione del contributo statale per la gestione, manutenzione e sviluppo delle reti di 

osservazione idro-meteorologica al suolo e della rete dei radar meteorologici utilizzati dai 

centri funzionali regionali operanti nel Sistema nazionale di allertamento pubblicato nella 

Gazzella Ufficiale n. 187 del 13 agosto 2015: 

• 	 Comunicato del IJ giugno 2015 sull'auivilà antincendio boschivo per la stagione estiva 

2015, Raccomandazioni per un più efficace contrasto agli incendi boschivi, di interfaeeia cd 

ai rischi conseguenti pubblicato nella Gazzetln Ufficiale n, 136 del 15 giugno 2015; 

2.2 PRINCIPALI ATTIVITÀ DI PREVISIONE E PREVENZIONE NON 

STRUTTURALE IN AMBITO TECNICO-SCIENTIFICO 


Per l'assolvimento delle proprie finalità istituzionali, il DrC promuove lo studio cd il 

monitoraggio h24 dei fenomeni naturali.e di origine antropica connessi con le diverse tipologie di 

rischio c, a tal fine. sostiene e supporta l'attività di istitu;doni e centri di rictlfca pubblici e privati 

volta a lali obiettivi. In particolare l'azione di supporto del DPC è rivolta alle strutture qualificate 

come Centri di Competenza, ai scnsi della citata normativa, e si c<>ncretizza in auività, programmi e 

progetti svolti in convenzione secondo specilici piani di auività, L'elenco dei Centri di Competen7.1l 

attualmente riconosciuti dal ore è contenuto nei Decreti del Presidente dci Consiglio dei Ministri 

n. 3152 dci 24 luglio 20 l 3 e n. 1349 del ì4 aprile 2014. 

L'c!cnco delle conven7,ioni e degli accordi stipulati con i citati Centri di Competenza è 

pubblico ~ consultabilc alla sezione'Amministrazione trasparente' del sito istituzionale dci DrC 

(sollosezionì ACCORDI E CONVENZ10NI UNEROSE e ACCORO} E CONVENZIONI NON 

ONEROSE), In tale sezione, oltre ai pròtocollì vigenti alla data attuale, sono consultabili anche ì 

testi integrali degli accordi e dellc convenzioni scadute_ relativamente agli anni 2014 e 20 I 5, Nel 

successivo capitolo 4, nell'ambito della .trattazione del Fondo di Protezione Civile, saranno fomiti 

alcuni dati riepilogativi al riguardo. 

Allo studio ed al costantc monitoraggio dci fenomeni si associano, inoltre, azioni concrete 

consistenti ncll' emissione, con diverse cadenze, di avvisi e bollettini in relazione alle diverse 

tìpologie dì rischio. Si tratta delle attìvità~svo'le a finì di alleTtamento, organi7.7.ate allo scopo di 
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consentire alle diverse componenti e strutture operative del Servizio Nazionale della Protezione 

Civile di attivare le rispettive pianificayjoni al fine di assicurare il coordinato concorso di uomini e 

mC72i e l'adozione delle misure necessarie per ridurre l'impatto dci fenomeni attesi sui territori e le 

comunità interessate. 

Di seguito un'analisi puntuale per i dilTerenti settori di rischio. 

2.2,1 Rischio idraulico e idrogeologico 

Il sistema di allcrtamento nazionale per il rischio idro-meteorologico, organizzato 

lunzionalmente dalla richiamata Direttiva del Presidente del Consiglio dci Ministri del 27 febbraio 

2004 e dalle sue successive modifiche c integrazioni, è un sistema distribuito Stato-Regioni in cui 

viene data piena attuazione al trasferimento di compiti e funzioni dello Stato alle Regioni e agli Enti 

Locali previsto dalla legge n. 59/1997 c dal suo principale provvedimento attuativo (il già citato d. 

19s. n. 11211998). Tali disposizioni, insieme alla modifica al Titolo V della Costituzione avvenuta 

con legge Cost. n. 3/2001, hanno, infatti, reso le Regioni e le Province Autonome attori 

fondamentali, nelle attività di previsione e prevenzione in maleria di protezione civile. La gestione 

del sistema di allertamento nazionale, in questo spL'Cifico ambito di rischio, è aSSìCUf'dta dal DPC, 

dalle Regioni e dalle Province Autonom\: attraverso la rete dei Centri Funzionali, soggetti preposti 

allo svolgimento delle attività di previsione, di monitoraggio e di sorveglianza in tcmpo reale degli 

eventi e di valutazione dei conseguenti effetti sul terntorio. 
I 

[ Centri Funzionali sono quindi soggetti statali o regionali unitariamente dirotti e coordinati, 

che hanno responsabilità nelle attività di previsione e valutazione delle condizioni meteorologiche 

attese e dei livelli di criticità degli scenari di rischio idrogeologico e idraulico. 

A livello nazionale tali attività sono svolte dal Centro funzionale Centrale del DPe che è 

una struttura con operatività h24 pcr 365 giorni l'anno ed è costituito da un Seltore meleo e da un 

SeI/ore Idro. e si concretizzano neIremiisione dei seguenti bollettini e avvisi: 

emissione giomaljera del Bollettino di vigì/anza meteo nadonale, che segnala i fenomeni 

meteorologici rilevanti ai fini di 'protezionc civile previsti fino alle ore 24.00 dci giorno di 

emissione e nelle 24 ore del giòrno seguente, più la tendenza attesa per il giorno ancora 

successivo. \I documento viene pubblicato ogni giorno alle ore 15.00 sul sito internet del 

DPe ed è condiviso con le Amministrazioni centrali e regionali attraverso la rete extrancl 

DPC (Sharepoint). In particolari circostanze i bollettini possono essere integrati nel corso 

della giornata. Sono stati eme~si 370 Bollettini di vigilanza meteorologica nazionale nel 

2014 e 369 nel 2015; 

lO 



2. 	 se Ic condizioni meteorologichc attese nclle 24 ore seguenti remissione dci Bolle/tino di 

vigilanza meteo l1oziooole, sono particolarmente gravose viene emesso un Avviso di 

condizioni meteo a>'Verse che fa sintesi degli Avvisi emessi dai Centri Funzionali Decentrali 

e segnala le situazioni attese nellc R~gioni per le quali opera in sussidiarietà il Settore meteo 

del Centro Funzionalc Centrale, . L'Avviso viene diffuso via PEC/fax c condiviso con le 

Amministrazioni centrali e regiohali attraverso rete extranet DPC (Sharepoint). Sono stati 
, 

emessi 157 Avvisi di çondizioni meteo avverse nel2014 c 135 nc1201S;
i 

3. 	 il Settore Idro del Centro funzionale centrale sulla base del Bollettino di vigilanza meteo 

nazionale e delle valutazioni di' criticità rese dai Centri Funzionali Dccentrdti, emette 

giornalmente, alle ore 16,00. un BolIl?ttino di criticità nazionale che rappresenta una sintesi 

degli scenari di effetti al suolo atlesi a livello nazionale per le successive 24-32 ore, 

suddivisi per singoli bacini idrografici. Ii Bollettino di criticità nazionale e consultabile sul 

sito istituzionale del Dipartimento ed è inoltre condiviso con le Amministrazioni centrali e 

regionali attraverso rete extranet DPC (Sharepoint) e mediante una ulteriore specifica 

pìatlafonna di condivisione WcbAlert Sono stati emessi 383 Bollettini di criticità nazionale 

nel 2014 e 376 nel 2015. 

Si trasmette copia (alI. 3) di tut'tì i Bollettini e gli Avvisi emessi, per un totale di 910 

C!.!municazioni per il2014 e 880 per i12m 5. Si tratta di strumenti tccnici qualificati, necessari per lo 

svolgimento delle azioni quotidianamente richieste alle autorità di protezione civile territoriali ai 

fini ùe! funzionamento del sistema di allcrtamcnto nazionale c per l'attivazione delle pianificazioni 

di emergenza per lo specifico settore di rischio. 

2,2,2. Rischio incendi boschivi 

Tra le attività di natura previsiohale svolte direttamente dal DPe figura la produzione di 

strumenti tecnici necessari per l'attivazione dei presidi di lotta attiva contro gli incendi boschivi. A 

tal finc il DPC provvede all'emissione del Bollettino nadonale di previsionI? incendi boschivi (ai 

sensi del Decreto del Presidente dci Consiglio dci Ministri del IO luglio 2011, contcnenle le 
•

previsioni della suscettività all'innesco ed alla propagazione degli incendi boschivi. Il Bollettino è 

condiviso con le Amministrazioni centrali c regionali attraverso la rete extnmet Dre (Sharcpoint). 

Ne! 2014 sono stati emessi 278 Bollettini nazionali di previsione incendi boschivi. con emissione 

quotidiana nel periodo 23 giugno 2014 ..: 30 settembre 2014 ed emissione dal lunedi al venerdì nel 
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restante periodo dell'anno Nel 2015 sono stati emessi 284 Bollcllinì, con emissione quotidiana ncl 

periodo 15 giugno 2015 - 30 settembre 2015 ed emissione dal lunedì al venerdì nel restante periodo 

dell'anno. L'emissione quotidiana avviene nel periodo a maggiore rischio, individuato annualmente 

con le procedure stabilite dalla legge n.:. 35312000 (Legge quadro in materia di 10lla agli incendi 

boschivi). 

Si trasmette copia (ali. 3) di tutti i Bollettini emessi. Anche in questo caso si lralla di 

strumenli tecnici qualificati. necessari per Il) svolgimento delle azioni quotidianamenle richieste alle 

componenti e strutture operative di protezione civile centrali e territoriali ai fini della pianificazione 

del dispiegamento dei me7zi operativi, aerei c non, impegnati nella lotta agli incendi boschivi. 

2.2.3. Rischio vulcanito 

I vulcani attivi italiani sono costantemente monitorati dalle reti realiz7-8te e gestite dai Centri 

di Competenza operanti nello specifico settore. Sulla base deIranalisi dei fenomeni osservati. il 

/)PC emette i seguenti bollettini c avvisi. ditlèrenziati in ragione delle differenti cara1!erisliche di 

attività dei vulcani di cui tratlasi: 

a) Avvi.i di criticità relativi al vulcano ETNA: sono stati emessi 17 Avvisi di criticità 

per il2014 e lO per i12015: 

b) Bollettini giornalieri relativi al vulcano STROMBOLl: sono stati emessi 365 

bollettini per il 2014 e 334 bollettini per il 2015; nel 2014 è stato emesso anche un 

Avviso di criticità; 

c) 	 Bullettini settimanali: sono stati emessi 52 Bollettini settimanali per il 2014 e 53 per 

il 2015. 

Si trasmette copia (ali. 3) di tulti i Bollellini e gli Avvisi emessi, per un totale dì 434 

comunicazioni per il 2014 e 397 per il 2015. Come nei precedenti sellori di rischio, anche in questo 

caso si tratta di strumenti tecnici qualificati necessari per lo svolgimento delle azioni di competenza 

delle autorità di protezione civile territoriali ai fini garantire la necessaria sicure7..7.a delle 

popolazioni e degli insediamcnti nellc vicinanze dei vulcani attivi italiani. 

2.2.4 Ri~"ìo sismko 

Il territorio nazionale è coperto da diverse ret; di monitoraggio sismico, gestite sia 

dalrlstituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (INGV). Centro di Competenza dcI OPC in 
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materia dì monitoraggio e sorveglianza .sìsmica, sia dal DPe stesso, che su questo tema svolge 

anche attività in hOllse, raccogliendo cd ~laboTando i dati della Rete AccdemmctTica Nazionale c 

dell'Osservatorio Sismico delle Strutture .• 

Per quanto concerne il monilOraggio svolto daIl'INGV, esso si avvale dei dati raccolti dalla 

Rete Sismica Nazionale, composta da oltre 400 stazioni velocimetriche, a cui si aggiungono più di 

150 sensori accelerometriçi, e dalla Rete Integrata Nazionale GPS (RlNG). formata da oltre 180 

siazioni di misura. 

I dati così raccolti sono elaborati all'interno della Sala Sismica di Roma dell'lNGV, che 

svolge sorveglianza h24/7 ed è in costante contatto con la Sala Situazione Italia del DPe. Sulla base 

di questi dati, secondo quanto previsto dall'Accordo-Quadro DPC-INGV 2012-2021, l'lstituto 

fornisce al Dipartimento tutte le infonnazioni relative alla sismicità del territorio nazionale 

seguendo una procedura formalizzata che prevede l'invio dì sms, di email, nonché di relazioni 

automatiche e di dettaglio in caso di eventi sismici con magnitudo maggiore di 4.0 o di sequenze 

sismiche. Gli eventi registrati sono anche inseriti in un archivio iofomlatico a cui il DPe può 

accedere in tempo reale. 

Nel corso del periodo 2014-2015, )'INOV ha registrato e localizzato più di 43.000 terremoti. 

con valori di magnitudo da un massimo di 4.8 a un minimo intorno a O. Questi dati sono stati alla 

base delle relazioni periodiche settimanali, che l'Istituto invia al Dipartimento ogni lunedì mattina, 

e di numerose relazioni, automatiche c di dettaglio, rilasciate in caso di terremoti o di sequenle 

sismiche. Tra queste si menzionano Il titolo d'esempio quelle prodotte in occasione della sequenza 

relativa al terrcmoto di magnitudo 4.I·Ìlella provincia di Firenze il 19 dicembre 2014, o quelle 

prodotte in occasione della sequenza relativa al terremoto di magnitudo 4.3 nelle province di l'rato e 

Bologna del 23 gennaio 2015. A queste relazioni. che sono condivise con Ic Autorità locali, 

vengono falle seguire delle rclazioni di aggiornamento con cadenza dapprima giornaliera, mi 

scttimanale o mensile. in fìmzione del grado di attività della sequenza. Nel periodo in esame, ad 

esempio, l'INGV ha continualo a fornire aggiornamenti sulle sequenze sismiche dell'arca del 

Pollino e dell'area Alta Val Tiberina-Gubbio, in corso rispettivamente dal 2012 e dal 2013. 

2.2.5 Atli'l'ita' delle Reti dipartimentali di monitoraggio sismico 

La Rete Aecelcrometrica Nazionale (RAN). 
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La RAN rnonitora in Italia il -risentimento sismico al suolo mediante 531 postazioni 

contenenti un accelerometro triassialc, un digitalìzzatore, un modem o rouler 3G ed un ricevitore 

GPS, ubicate all'aperto in terreni per lo più comunali, o all'interno di cabine di trasformazione 

elettrica. In automatico i dati grezzi atlluiscono al s~rver nella sede del Dil'artimento dove vengono 

archiviati, ed i parametri descriltivi della scossa vengono calcolati c, se la magnitudo ufficiale 

INGV è uguale o maggiore di 4, condivisi insieme alle forme d'onda all'indirizzo 

http://ran.Jlrotezionecivile.it. associati alla localizzazione e magnitudo ufficiali deIl'INGV. 

disponibili dopo 20' ca. dal sisma. Gli stessi parametri descrittivi sono inviati via e-mail ad una lista 

di distribuzione. Dopo soli 3' ca. dal sisma un SMS di prc-allertamenlo interno fornisce la 

localizzazione e la magnitudo ufficiose della RAN. La RAN è gestita da personale spccialì7..zato del 

DPC, con il supporto dei produttori della strumentazione per tclccontrollo, ripristino, riparazioni e 

manutenzione della strumcntazione remo!a, con efficienza garantita minima della rete in aumento e 

ad oggi attestata al 96%, nonché per la gestione dello J-lW e SW del Centro di Acquisizione cd 

Elaborazione dei Dati (CAED), c per un supporto all'installazione di una rete RAN mobile di IO 

stazioni in area epicentrolc dopo un sisma rilevante. "lei database confluiscono anche i dati di altre 

reti acceleromctriche pubbliche (49 postazioni ad oggi). l dati pennettono di descrivere in dettaglio 

lo scuotimento sismico in area epice~trale, Il fini di protezione civile, scientifici e per la 

progettazione della ricostruzione. 

li!ll 
Nel 2014 la manutenzione della RAN è stata portata avanti con efficienza reale intorno al 93%. 

, . 

In aggiunta alla gestione tecnica ordinaria, si citano: 

per la sub-rete in cabina elettrica, 4 interventi di miglioramento della connettività per la 

trasmissione dei dati in altrettanti si!i (FeffU7.zallO, Sella Pedicate, Gubbio e Rincinc); 

per la sub-rete all'aperto, 8 nuovè postazioni a Bella, Montemurro, Potenza (definitive) e 

untia-no, Piobbico, Renzetti ed Umbertide (provvisorie da stabiliuare). Inoltre 22 postazioni 

sono state adeguate agli standard RAN, soprattutto per il rispetto delle norme sulta sicurezza 

nei luogbi di lavoro, e la seorta. ricambi è stata arricchita con 18 strumenti dì ultima 

generazione; 

per il CAED, la sostituzione dei 2 server SUN operanti sotto sistema operdtivo Solaris con 2 

server DELL solto Linux. in cluster, realizzanti un sistema ad alta affidabilita' e prestazioni. 

per la diffusione dati, implementazione e migrazione del sito di condivisione all'indirizzo 

attuale. 

Nel 2014 la RAN ha localizzato 90 eventi sismici eon magnitudo tra 2 e 2,9 (35 sismi), tra 3 e 3,9 

(41 sismi) e da 4 in su (14 sìsmi di cui 1 con M=5). 
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Nel 2015 la manutenzione della RAN è stata portata avanti con efficienza reale intorno al 97%. 


In aggiunta alla gestione tecnica ordinaria. si citano: 

per la sub-rcte in cabina elettrici., 3 nuove postazioni a Grassano, Grottole c Stigliano 

(provincia di Matera). in attuazione di un protocollo d'intesa 2013 di cooperazione con la 

Regione e le due Province ne!l'ambito della Pianificazione sismica Basilicata 2012. E' stata 

inoltre assicurata la connettività alla postazione all'aperto di Albidona (eS) mediante un 

nuovo ponte radio; 

. per la sub-rete all'aperto, 7 nuove poslazioni (provvisorie da stabilizzare) ad Amaseno, 

Ferentino, Latina, Sora (Lazio), a Trevi e Temi (Umbria) e a Danta di Cadore. Ponte nelle 

Alpi e Valles (definitive, da ARPA V). Inoltre 22 postazioni sono state adeguate agli standard 

RAN, sopmltutto per il rispetto delle norme sulla sicurezza nci luoghi di lavoro, e la scorta 

ricambi è stata arricchita con 18 stmmenti di ultima generazione; 

per la diffusione dati, rcalìzzazirme c lesf della pagina "'eb "RAN Live" per 

condivisione interna delle informazioni epiccntrali e parametriche dell'evento in tempo reale, 

nonché collegamento in tempo rcaìè dci dati della RAN con il Sistema Infonnativi Territoriale 

dipartimentale (SIT DPC) (pubblicò con credenziali). 

Nel 2015 la RAN ha localizzato 84 eventi sismici con magnitudo tra 2 e 2,9 (18 sismi), tra 3 e 3.9 

(54 sismi) c da 4 in su (l2 sismi). 

L'Osservatorio Sismico delle Strutture (058). 

L'088 monitora in Italia la risposta sismica di 155 strutture pubbliche (scuole. municipi, 

ospedali, oltre Il 7 ponti ed l diga) mediante 130 sistemi di monitoraggio completi (.;20 

accelerometri: 3 a terra, :>:3 li piano. collègati ad una centralina sismica che memorizza e trasmette 

via ADSL le registrazioni al server del Dipartimento) e 25 semplificati (7 accelerometri: 3 a lerra e 

4 in sommità, uno dei quali pre-elabora ed invia i dati via modem 3G al server dci Dipartimento). In 

automatico a Roma i dati vengono elaborati c. associati con la locali7.7=ione e magnitudo ufficiali 

deIl'INGV, disponibili dopo 20' ca.. entrano in un rapporto sintetico, inviato via e-mail ad una lista 

di distribuzione e pubblicato all'indirizza httj1://www.motl.itlOSSdownload , contenente, per tutti i 

siSlcmi "scallati", i valori massimi. le variazioni delle frequenze di vibrazione. il danno atteso alla 

costruzione etc. Sul sito è possibile scaricare anche le registrazioni. Le strutture sono anche studiate 

preliminannente con prove in SÌ/II e analisi numeriche. L'OSS è gestito da personale specializzato 

del DPC. Ai produttori della strumenlazione sono atlidatì tcleconlrollo. ripristino, riparazioni c 

manutenzione. con efficienza garantiia minima del 96% della rete, oltre ad un supporto 
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all'installazione di una rete 088 mobile di 4 sistemi semplificati in area epicentrale dopo un sisma 

rilevante. Con 1'088 si tengono sotto controllo strutture strategiche per la gestione deJremergenza 

sismica, e se ne descrive in deuaglio il C<lmportamcnto, a beneficio degli studi struttwali e delle 

nOlmc tecniçhe. Il danno atteso nelle strutture monitoratc fornisce in Unità dì crisi un'indicazione 

oggettiva sugli effetti strutturali del sisma. Si prevede infine ("088 Virtuale") un'attività diretta di 

caratterizzazione dinamica una tantum. con la stnunentazione mobile in dotazione, di editid 

pubblici. strategici per la gestione dell'emergenza, di cui si confrontano le proprietà dinamiche 

post·sisma con quelle iniziali. per valulame la stabilità residua. 

2014 

Nel 2014 la manutenzione dell'OSS è stata portata avanti con efficien7.a reale intorno al 

96%. 

In aggiunta alla gestione tecnica ordinaria. si citano: 

• per la rete fissa dell'OSS, l'installazione di II sistemi OSS semplificati permanenti negli 

ospedali di Assisi, Norcia, Spoleto. Umbertide, Nocera, Citta' Di Castello. Marsciano c 

Foligno (Umbria) e P07zuoli, e in una scuola a Bagnoli (Napoli) e in un ufficio di 

Capitaneria a Bacoli (Campania); 

• per 	la rete mobile dell'OSS, rinstallazionc di I sistema OSS semplificato temporaneo Il 

Città di Castello dopo i sismi 18 c 22/12114, di magnitudo rispetttive 3,9 e 4; 

- per 1'08S Virtuale, la registrazione di vibrazioni di fondo con strumenti mobili per 

caratterizzare una fantum le proprietà dinamiche di IO edìfici pubblici: 4 ospedali a 

Potenza, Lagonegro e Marsicovetere (Basilicata) e Pozzuoli, 4 scuole a Bagnoli (Napoli) 

(Campania), eù a Matera, Melfi e Lauria, I sede dì comunità montana a Villa d'Agri 

(Basilicata) ed I ufficio di capitaneria a Bacoli (Campania); 

· 	per il CAED OSS: l'atlìvaziline della suddetta pubblicazione automatica dei dati; 

realizzazione di un'interfaccia unica di controllo "SMC" di tutte le sub-reti 055; upgrade 

dell'applicativo ISS di condivisione, con credenziali, dell"archivio delle registrazioni OSS 

e delle infonnazioni descrittive. ùelle strutture monitorate; upgrade del progranuna che 

elabora i dati e produce in automatico il rapporto sintetico, prevedendo il recupero 

automatico di dati non inviati dai sistemi remoti nei primi 70"; upgrade del SW delle 

centraline sismiche per la sincronizzazione con il tempo GPS; procedura di recupero di S' 

di registrazione giomaliera delle -vibrazioni di fondo di ogni struttura monitorata, per studio 
, 

del degrado delle proprietà din~miche; sviluppo di procedure per lo studio dell"integrità 

strutturale e correlazione fra {'alori di frequenza propria della struttura e parametri 

ambientali. 
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• 

Ne) 2014 sono stati registrati dall'OSS 84 sismi, di cui 74 di magnitudo fino a 3, otto da 3 a 

4, edueda4a4,5. 

2015 

• per la rete fissa deIl'OSS. l'installazione di 4 sistemi OSS eompleti permanenti negli 

ospedali di Cremona, Santorso e: Parma, e in una scuola di Matera, previe prove slaliche e 

dinamiche sulla struttura e s,ul terreno, per caratterizzarne le proprietà, eseguite 

direttamente, nonché la messa in sicurezza degli accessi alle centraline sismiche dei sistemi 

OSS di Bova Marina. Sangemini, Cimolais c Pontebba; 

- per il CAED OSS: lo sviluppo di procedure per lo studio dci parametri di danno 

caratteristici per ogni edifieio monìtoralo dali 'OSS, mediante modeUì numerici non lineari. 

Nel 2015 SOIlO stati registrati 74 ,ismi,di cui 58 di magnitudo fino a 3, tredici da 3 a 4, e tre 

oltre 4 (2 con M=5). 

3 	 ATTIVITÀ IN MATERIA 01 PREVENZIONE NON STRUTTURALE IN AMBITO 
TECNICO.oPERATlVO: PIANI F1CAZIONE DI EMERGENZA, 
ESERCITAZIONI, FOR'1A7..JONE, INFORMAZIONE ALLA POPOLAZIONE E 
DIFFUSIONE DELLA CULTURA DI PROTEZIONE CIVILE 

L'art. 3 della Legge così elenca le attività non strutturali nelle quali si articola la 

prevenzione: "l'aUer/amen/o. la piani/kazione dell'emergenza. la formazione. la diffusione del/a 

conoscenza della prOIezione civile nonché l'iI!(ormazione alla papalazione e l'applicazione della 

normmiva tecnica. ave necessarie. e l'alli;,ità di esercitazione ", L'ambito di attività per i motivi già 

illustrati, è stato considerato nel quadro dci capitolo precedente, pertanto in questa sede di 

forniranno clementi in relazione agli ahri ambiti previsti dalla legge. 

3.1 PRINCIPAU ATTI E PROVVEDIMENTI IN MATERIA DJ PREVENZIONE NON 
STRUTTURALE I~ AMBITO TECNICO.oPERATIVO 

Si elencano di seguito in principali atti e provvedimenti in materia di previsione e 

prevenzione non strutturale in ambito tecnico-operativo predisposti dal Dipartimento nel corso delle 

annualità 2014 e 2015 (ali. 4 e ali. 5) 

Anno 2014 
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• 	 Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 14 gennaio 2014 relativa al 

Programma nazionale di soccorso per il rischio sismico pubblicata nella Gazzetta Utliciale 

n, 79 del 4 aprile 2014; 

• 	 Direttiva del Presidente dci Consigli dei Ministri del 14 febbraio 2014: disposizioni per 

l'aggiornamento della pianificazione di emergenza per il rifichio vulcanico del Vesuvio 

pubblicata nella Gazzella lifficialc n,108 del 12 maggio 2014; 

Anno 2015 

• 	 Decreto del Capo Dipartimento del 2 tèbbraio 2015: indicazioni alle Componemi e alle 

StruUure operative dci Servizio Nazionale per l'aggiornamento delle pianificazioni di 

emergenza ai fini dell'evacuazione cautelativa della popolazione della zona rossa dell'area 

vesuviana pubblicato nella Gazzet,ta Ufficiale n.75 dci 31 marzo 2015; 

• 	 Indicazioni operative per l'individull2Ìone dei Centri operativi di coordinamento c delle 

Arce di emergenz.a del 31 marzo 2015, Le indicazioni sono adoltate ai sensi dell'articolo 5, 

comma 5, della legge n, 401/2001: 

3,2 PRINCIPALI ATIIVITA' IN MATERIA))f PREVENZJONE NON 

STRUTIURALE IN AMBITO TECNlCO-OPERATIVO 


Tra le attività di prevenzione non strutturale che la legge allribuiscc al Servizio 

nazionale della protezione civile figurano. quindi. la pianificazione di emergenr"", lo svolgimento di 

esercitazioni, la diftusionc della conoscenza della protel.ione civile, l'informazione alla popolazione 

e la fonnazione degli operatori, oltre che l'elaborazione di nonnaliva tecnica. In continuità con 

quanto realizzato ncgli anni precedenti, ,anche nel corso del 2014 e del 2015 il DI'C ha condotto 

diversi progelli aventi tali finalità, operando sempre in stretto raccordo con le Regioni c Province 

Autonome c gli Enti locali interessati e coinvolgendo le altre componenti e le strutture operative del 

Servizin Nazionale competenti sui diflcrenti temi. 

Questo tipo di attività, rispetto a quelle di carattere strutturale, ha il vantaggio di richiedere 

investimenti limitati di risorse e di trovare applicazione in tempi rapidi, sebbene si debba essere 

consapevoli che gli effetti positivi de.lla prevenzione non strutturale sì possono registrare e 

apprc7.7..are in tempi necessariamente non brevi, in quanto tali iniziative hanno l'obiettivo di incidere 

sul cambiamento culturale delle comunità che, come è noto, è un processo lungo c delicato, 
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........--------------­
Di seguitu una sintetica rassegna delle principali attività peste in essere da! Dipartimento nei 

difleren!; ambiti tecnico-operativi individuati da1rart. 3 della Legge. 

3.3 PIANIFICAZIONE DI EMERGENZA 

Le competenze in materia di pianificazione dell"emergenza si ripartiscono tra i vari livelli 

istituzionali (comunale, provinciale. regionale e na<:Ìonale), secondo quanto stabilito dalla Legge. 

dal decreto legislativo 0.112/98. Tale attività deve CS$Cre intesa come responsabilità ed espressione 

dell'intero sistema che costituisce il Servizio Nazionale della Protezione Civile, cui devollo 

concorrere tutti i soggetti a vario titolo competenti, istituzionalmclllc e territorialmcntc. L'efficaeia 

del sistema generale di risposta ane emergen,.e, sia per le azioni poste in essere a livello locale sia, 

ove necessario, per il concorso e il supporto reso dispooibile dall'esterno dell'area interessata, è 

infatti fortemente condizionata dalla piena e completa definizioue di adeguati strumenti di 

piani!icazione comunali eto inlercomunàli (art. 15 della Legge, da leggersi in combinato disposto 

con l'art. 108 del d, Igs. n. 112/1998) e provinciali (art. 14 della Legge. da leggersi in combinato 

disposto con l'art. 108 del d.lgs. n. 11211998). nonché alla definizione di un modello d'intervento 

regionale. Le pianificazioni territOrIali, da un IalO, forniscono indicazioni circa le modalità di 

anivazione del sistema territoriale di protezione civile c, dall'altro, riportano gli elementi 

conoscitivi di base utili a consentire la piena applicazione del modello d'intervento nazionale. In 

quest'ottica le pianificazioni delle Componenti e delle strutture operative del Servizio nazionale di 

protezione civile sono, pertanto, compendio indispensabile all'anuazione del modello d'intervento 

nazionale. 

Il Drc supporta e contribuisce. o~e richiesto, all'azione di pianificazione di emergenza dei 

livelli territoriali competenti individuati d~lIe richiamate disposizioni normative. 

In particolare si evidenzia che i commi 3-bis e 3-ter dell'art. 15 della Legge, introdotti in 

occasione della conversione in legge d'el decrelo-legge n. 59/2012. avvenuta con la legge n. , 
10012012, ha ralTo17..3to e specificato le competenze primarie dei comuni in tale delicatissimo c 

londarnenlale settore. stabilendo che "il com/me approva con deliberazione consiliare. entro 

novanta giorni dalla dala di enlrala in rigare della presenle disposizione. il pianu di emergenza 

comunale pre\';slO dalla normativa vigeme in materia di prOiezione civile ..."dallO secondo i cri/eri 

e le modalità di cui alle indicazioni opera/il..: adolla/C dal Dipartimelllo della prOiezione civile e 

dal/e glume regionali" e "provvede allà wrifica e all'aggiornamenlo periodico del proprio piallO 
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di emergenza comunale, trasme/lendOl1e 'copia alla regione, flfla prefellllra-ufficio ferri/oriale del 
I 

Governo e alla provincia lerrÌ/orialmel1le compefenti". 

Una rilevazione effettuata dal DPC nel COJ'S{l degli anni 2014 c 2015, aggiornala a dicemhre 

del 2015, ha prodolto le seguenti informa7joni sulli.ello di altuazione della norma, Tultc le Regioni 

italiane, esclusa la Provincia Autonoma di BoI7.ano, hanno comunicato il numero e l'elenco dei 

Comuni che si sono dotati di un piano d.i emergenza. La Regione Campania ha fornito i soli dati 

relativi al numcro dei Comuni e dovrà intègmrc le informazioni trasmettendo anche l'elenco, 

Dispongono di un piano comunale tuui i 218 comuni del Friuli Venezia Giulia, i 136 comuni 

dci Molise, i 239 comuni delle Marche, i 210 comuni della Provincia Autonoma di Trento e i 74 

comuni della Valle d'Aosta. Per le altre Regioni che hanno fornito il dato, si sono dotati di piano 

299 dei 305 comuni dell'Abruzzo, 120 dèi 131 comuni della Basilicata, 219 dei 409 comuni della 

Calabria, 294 dci 340 comuni emiliani, 1·53 dei 378 comuni del Lazio, 172 dei 235 comuni liguri, 

1.209 dei 1.544 comuni lombardi, 1.119 dei 1.206 comuni piemontesi, 242 dci 258 comuni della 

Puglia, 233 su 377 dci comuni della Sardegna. 190 su 390 Comuni della Sicilia, 230 dci 280 

comuni toscani, 91 dei 92 comuni dell'Umbria e 497 dei 581 comuni del Veneto. In Campania sono 

214 i Comuni che hanno realiv.ato il piano di emergenza sui 551 totali. 

In totale, dunque, dei 7.954 Comuni delle Regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, 

Emilia-Romagna. Friuli Venezia Giulia, Lazio, Liguria. Lombardia, Marche, Molise, Piemonte .. 

Provincia Autonoma di Trento, Puglia, Sardegna, Sicilia, Toscana, Umbria. Veneto, Valle d'Aosta. 

il 77%· pari a 6. I 59 Comuni - dispone di un piano di emergenza, 

La mappatura realizzata coslitui~ce il presupposto per una costanle azione di stimolo da 

parte sia del DPC che degli altri livelli di governo territoriali. 

Oltre all' azione di supporto e affiancamento per l'implementazione delle attività di 

pianificazione di emergenza a livello lerritoriale. il DPC cura anche in forma diretta la realizzazione 

del Programma nazionale di soccorso per il rischio sismico, in attuazione dell'allagata Direttiva del 

Presidente del Consiglio dei Ministri del 14 gennaio 2014 c del piano di cmcrgen'l"a per il rischio 

vulcanico dci Vesuvio, in attuazione della Direuiva dci Presidente del Consigli dei Ministri del 14 

febbraio 2014, anch'essa allegata. 
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Al riguardo di tali ambiti strategici di seguito un sintetico quadro delle iniziative poste in 

essere a 5Cguito dell'adozione delle richiamate Direuivc presidenziali fino al 31 dicembre 2015. 

3.3.1 Programma nazionale di soccorso per ìI rischio sismico 

La Direttiva del Presidente del Consiglio dei Min'stri del 14 gennaio 2014 pubblicata nella 

Gazzetta Ufficiale n. 19 del 4 aprile 2011. Introduce la delinizionc dci Piani per l'attuazione delle 

misure di emergenza o Pinni nazionali (art. 5, comma 2 della legge n. 401/2001), da redigere su 

scala regionale, e composti da una prima parte descrittiva sulla strullura organizzativa nazionale c 

da una seconda con l'organi7.7..azione di protezione civile e gli elementi conoscitivi dci territorio. La 

struttura organizzativa nazionale, articolata per funzioni di supporto, è indipendcnle dalla 

loeali7.zazione dell'evento c individua gli obiettivi e le azioni che vengono realizzate. in caso di 

emergenze nazionali, dal Comitato operativo della protezione civile e dalla Direzione di Comando e 

Controllo. L'organizzazione di protezione civile e gli elementi conoscitivi dci territorio di una 

determinata regione, invece, sono definiti in base alle informazioni fomite dalle Regioni e dalle 

Province Autonome al Dipartimento della Protezione Civile, e che sono contenule nei piani di 

emergenza regionali e provinciali. Gli elementi contenuti nella seconda parte dci Piani nazionali 

permettono di perseguire gli obiettivi riportati nella struttura organizzati va nazionale. 

La Direttiva, ha seguito un iter di condivisione c di approvazione dapprima con i 

rappresentanti delle Strutture Operative nazionali e con tutti gli altri componenti il Comitato 

operativo, nella sua forma "allargata": a seguire. si è provveduto a condividerne i contenuti con il 

Sistema delle Regioni e delle Province Autonome, sottoponendola all'esame della Commissione 

speciale protezione civile, a partire dal luglio 2013. 

L'emanazione della direttiva attribuisce alle Regioni la responsabilità di fornire gli elementi 

conoscitivi delle differenti realtà territoriali, ai fini della successiva predisposizione, da pane del 

Dipartimento, dei l'iani nazionali per rischio sismico, su base regionale. 

Dall' anno 2014, lenendo conto del tempo trascorso dalla pubblicazione della Direttiva c 

non avendo ricevuto dalle Regioni gli elèmenti conoscitivi del territorio. il DPC ha trasmesso alle 

Regioni alcune note (lO giungo 2014 proL 30207, lO giungo 2014 proL 30272. 16 marzo 2015 prot. 

14156. 23 marzo 2015 prot. 15395) tese 'a sensibilizzare l'allività di pianilicazione delle Regioni 

rispetto a quanto previsto dalla citata Direttiva. Inoltre il DPC ha intrapreso un percorso di lavoro 

per supportare le stesse Regioni alla redazione dell'allegato 2. In merito, a seguito dclla sequenza 
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sismica che nel 2014 interessò l'area eugubina, questo Dipar1imenlo ha avviato con la Regione 

Umbria un'attività di pianificazione sp.cdiliva per la definizione degli elementi per la risposta 

opel"dtiva nazionale di emergenza. A seguire la Regione Umbria ha proseguito 

neJrapprofondimento delle intormazioni territoriali individuate in modo spcditivo, elaborando una 

prima bozza di documento redatto secondo lo schema di cui al]'allegato 2 del Programma nazionale 

di soccorso, che ha trasmesso formalmente al DI'C il 14 gennaio 2016 chiedendo !'intesa 

(approvato dalla Giunta Regionale il 9/1112015 con DGR n, 1286), Anche la Regione Calabria a 

seguito delle attività di pianificazione naZionale svolte cOn il Suppor1o di questo Dipar1irnento dal 

2011 ha redatto una bozza dell'allegato 2 che ha trasmesso al DI'C il 18 febbraio 2016 chiedendo 

l'intesa (approvato dalla Giunta Regionalè il 91212016 con DGR n, 16), 

Con lo scopo di fornire un contributo alla Regione Umbria c Calabria è stato avviato un 

percorso di analisi del documcnlo e di approfondimento dello schema di allegato 2 per consentire di 

fornire osservazioni alle citate Regioll( e di dare indkazioni anche alle altre Regioni che si 

apprestano alla redazione dci documenti di pianificazione, anche con lo scopo di ottenere 

un'omogcncìz~.aziolle dei dati e dei contenuti dci piani nazionali. 

In merito si riporta un sintetico schema riepilogativo delle attività di pianificazione relative 

alla redazione del programma nazionale, avviate con alcune Regioni già dalla fine del 2015 e che 

vedranno l'impegno del DPC anche per l'anno in corso: 

,

DOCUMENTO
REGIONt ESERCITAZIONI

ALLEGATO 2 

UM8RIA 

CALABRIA 

PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 

LOMBARDIA 

fVG 

redatto 

redatto 

richiesta di supporto 
per la redazione 

redatto in bozza 

richiesta di supporto 
per la redazione 

richiesta di sup~o 
per la redazione 

EMILIA ROMAGNA richiesta di supporto 

richiesta 

richiesta 

non 
richiesta 

. non 
richiesta 

non 
richiesta 

non 
richiesta 

non, 
per la redazione' ,rlchlesla 

_wiato lavoro con 
la Regione 

Avviato lavoro 
Interno di analisi 
del documento 

awiato lavoro con 
la Regione 

awlato lavoro 
Interno di analisi 
del documento 

awiato lavoro con 
la Regione 

In attesa di primo 
incontro 

in attesa di primo 
ìncontro 

\!alnerin_ 2016 
periodo settembre-ottobre 
2016 

non prevista 

EXCON 2016 
per1odo 14-16 giugno 2016 

non prevista 

non prevista 

40' anniversario del 
terremoto 

non prevista 
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3.3.2 Pianificazione di emergenza per il rischio vulcanico del vesuvio 

La pianificazione nazionale di emergenza è lo stJ\lmento di prevenzione che viene 

elaborato ove siano individuali scenari di evento che possano dar luogo ad una emergenza di livello 

nazionale. Tale attività compete allo Stato ed ai territori soggetti al rischio per il quale si pianifica 

ed è un processo partecipato, un'azio'.'c congiunta c coordinata di diversi soggetti. ciascuno 

competente per una parte. che devono sviluppare le proprie pianificazioni territonali e di settore per 

"comporre" il piano nazionale. 

La direttiva del 14 febbraio 2014 - predisposta nel rispetto di quanto stabilito dalla 

direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 3 dicembre 2008. finalizzata alla definizione 

di procedure operative volte ad onimiv.are le capacita di allertamento. di attivazione e di intervento 

dci Servizio nazionale della protezione civile. e dalla Direttiva del l'residente del Consiglio dei 

Ministri del 14 gennaio 2014 inerente il programma nazionale dì soccorso per il rischio sismico­

stabilisce l'allargamento della Zona rossa, da 18 a 25 comuni delle province di Napoli c Salerno. 

nonché la relativa strategia di salvaguardia della popolazione mediante l'evacuazione e il 

trasferimento nelle altre Regioni e Province autonome gemellate secondo lo schema allegato. 

Con il decreto del Capo del Di\,artimento della protezione civile del 2 febbraio 2015. in 

attuazione del punto 3 della direttiva PC~ 14 lebbraio 2014. recante "l",licazioni. alle Compmlenlì 

ed alle Slrutlure operative del Servizio nazionale di proIezione civile, illerenti /"aggiornamenlo 

delle pianificazioni dì emergenza ai finì dell'evacuazione cautelativa dello popolazione della Zona 

rossa dell'area l'esl/viana", vengono individuate la strategia generale e le attività previste nelle 

varie fasi operative per le diverse componenti e strutture operntive del Servizio Nazionale di 

protezione civile. Con il citato decreto vengono riportate: 

• 	 le indicazioni di carattere generale per la definizione dei Piani interni. di settore e di 

comunicazione; 

• 	 la definizione degli elementi necessari per r elaborazione dei piani di allontanamento dalla 

Zona rossa e di trasferimento e accoglicn7.a della popolazione nelle Regioni e Provincie 

autonome gemellale: 

• 	 le indicazioni per la pianificazione di emergenza delle amministrazioni territoriali; 

• 	 le allività del Dipartimento della protezione civile ai fini del coordinamento generale delle 

attività pianificatorie; 

• 	 gli elementi volti a garantire la continuità amministrativa degli cnti locali; 
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• 	 lo schema di massima dei protocolli di intesa da istituire tra ciascun Comune della Zona rossa, 

la Regione o Provincia autonoma gemellHla c la Regione Campania. in raccordo con il 

Dipartimento della protezione civile .. 

Le attività previste hanno riguardato: 

• 	 raccolta degli elementi per l'elaborazione dellc indicazioni c condivisione interna della 

strategia di intervcnto; 

• 	 elaborazione bozza di documento di Indicazioni operative e condivisione con Regione 

Campania; 

• 	 condivisione con il Servizio Nazionale della Protezione Civile, che nel dettaglio SOIlO: 

- Condivisione con Tavolo tecnico della Commissione speciale PC della ConfcTenza 

delle Regioni e Province autonome (sedure del 30 giugno e del 17 c 25 luglio 2014), 

- Condivisione con il Comitato operativo della protezione civile (7 agosto 2014). 

- Condivisione con Commissione Speciale protezione eivile della Conferenza delle 

Regioni e Province autonome (parere positivo con la riunione politica del 24 

settembre 2014), 

-	 Condivisione con la Commissione nazionale pe, la previsione e prevenzione dei 

Grandi Rischi SeUore rischio vulcallico (riunioni del I e del 13 ottobre l, 

Condivisione con Pretetlure-UTG di Napoli e Salerno - Riunione presso Prefetturil 

UTG dì Napoli, (20 ottobre 2014 l, 

• 	 reccpimento osservazioni e condivisione per parere della Conferenza unificata. con il seguente 

iter: 


Invio bozza dì decreto e documento di indirizzo (ol1obre 2014), 


Seduta tecnica Conferenza Uni/icata (18 novembre 20 (4), 


Acquisizione del parere della Conferenza Unificata (22 gennaio 2015). 


Il decreto, finnato il 2 febbraio 20\ 5, è stato acquisito al rcpenorio n. 390 dci 9 febbraio 

2015 e pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana Il. 75 del 31 marzo 2015. 

La direttiva Presidente dci. Consiglio dei Ministri recante "Disposizioni per 

{'aggiornamEnto della pianijìcaziune di emergenza per il rischio vulcanico del Ve.ml'io per le aree 

soggette a ricaduta di materiale pirodaslicu - Zona gialla" del 16 novembre 2015, pubblicata sulla 

Ga72etta Ufficiale n. 13 del 18 gennaio 2016 muovc dalla necessità di addivenire ad una 

pianificazione di carattere nazionale per le aree del territorio interessate dalla ricaduta di materiale 

piroclastico più prossime al vulcano ed esposte ai vcnti prevalenti non<:hé dall' esigcnza di 
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provvedere a fornire indicazioni operative per raggiornamento dei piani di emergenza ai fini della 

salvaguardia della popolazione della Zona gialla. La definizione di tale Zona è basata sul 

documento "Scenari eruttivi e livelli d'all~,rta per il Vesuvio", redauo dalla Commissione nazionale 

incaricata di provvedere all'aggiornamento dei piani di emergenza dell'area vesuviana e dell'area 

flegrea per il rischio vulcanico, del documento "Studio statistico dello dispersione di ceneri 

vulcaniche in caso di eruzione del Vesuvio ", redatto dall'Istituto Nazionale di Geofisica e , 

Vulcanologia c delle elaborazioni del Centro Studi PLlNIVS/LUPT inerenti l'''Aggiornamento 

analisi di rischio e di scenario al Vesuvio t: ai Campi Flegrei". 

A seguito della proposta di definizione della Zona gialla della pianificazione nazionale 

emersa dai citati studi, la regione Campania, previa informativa ai Comuni interessati in merito 

ali 'iniziativa, con la delibera della Giunta Regionale n. 29 del 9 tèbbraio 2015, ha provveduto alla 

"Delimitazione della Zona gialla del piano di emergenza dell'area vesuviana". 

[n particolare la diTettiva in argomento, che adolta disposizioni per l'aggiornamento della 

pianificazione dì emergenza per il rischio: in questione, definisce la suddetla area esposta a ricaduta 

di materiale piroclastico - Zona gialla. e prevede l'emanazione di indicazioni alle componenti e 

strutture del servizio nazionale per l'aggiOMlamento delle pianifica7ioni di emergenza. al fine della 

salvaguardia della popolazione esposta. 

Peraltro, in considerazione degli interessi primari coinvolti, va evidenziato come con i 

rappresentanti delle varie amministrazioni presenti alla riunione del Comitato operativo della 

protezione civile del l3 maggio 2015, inerente il rischio vulcanico in Regione Campania è stata 

eondivisa la necessità di delimitare la zona gialla e di definire la strategia di intervento e le modalità 

di aggiornamento delle pianificazioni di emergenza per tale area a rischio. 

3.3.3 Pianificazione nazionale di emergenza per il rischio vulcanieo dei campi negrei 

Cosi come per il Vesuvio, la pianificazione na:.!Ìonale d'emergenza dei Campi Flegrei è 

allualmcnte in revisione a seguito della ""nsegna del nuovo scenario di Ti fèrimcnto rcdallo da un 

Gruppo di Lavoro appositamente istituiti> (dicembre 2012). Anche in questo caso ìI Piano prevede 

un'area a maggior rischio nella quale è necessaria l'evacuazione cautelativa della popolazione 

prima dell'inizio dell'eruzione ed un'altra per la quale sarà elaborata una strategia modulare per la 

salvaguardia della popolazione esposta .. 

25 



Sì rammenta che, a seguito della, variazione di alcuni parametri dei precursori di evento 

monitorati dall'OsservatorÌo Vesuviano dell'Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (Ov­

lNGV), e sulla base del parere espresso dalla Commissione per la previsione e la prevenzione dei 

Grandi Rischi (CGR), nel dicembre 2012 è siata assunta la determinazione di passaggio alla Fase di 

attenzione, Tn tale ambito il Dipartimento ha provveduto alla condivisione delle infonnazionì con il 

Servizio nazionale della protezione civile tramite il Comitato operativo della protezione civile, l 

Campi flegrei sono tuttora in Fase di attenzione. 

In accordo con la regione Campania è stato elaborato uno schema di diretti va dci Presidente 

del Consiglio dei Ministri inerente "Disposizioni per l'aggiornamento della pianificazione di 

emergenza per il rischio l'/llca/lico dei Campi Flegrei" da sotloporre all' intesa della Conferen7~ 

Unificata, analogo a quelli gia emanati per il Vesuvio, ma che comprende in un unico aUo 

delimitazione e slrategia operativa sia della Zona rossa sia della Zona gialla. Parimenli al Vesuvio, 

infarti, vengono individuate le aree esposte a pericolo di invasione di flussi piroclastici e il territorio 

interessato dalla ricaduta di materiale piroclastico più prossimo al vulcano ed esposto ai venti 

prevalenti; inoltre si prevede vcnguno fornite le necessarie indicazioni operative per 

l'aggiomamento dei piani di emcrge!l1'.ll. ; 

La revisione dello scenario di riferimento, come detto, è stata condotta da un Gruppo di 

lavoro, composto da alcuni dei maggiori esperti in materia di rischio vulcanico in Italia, che ha 

individuato e analizzato gli studi e ricerche prodotti dalla Comunità tecnico-scientifica di settore 

consegnando, alla fine del 2012, un proprio Rapporto. La definizione dello scenario per la 

pianificazione di emergenza in argomento, è stala quindi oggetto dì diverse riunioni, del ScUore 

rischio vulcanico della Commissione nazionale per la previsione e la prevenzione dci Grandi Rischi 

(sedute del 31 maggio 2013, del 12 luglio 2013 e 14 marzo 2014), 

Questo Dipartimento ha svolto, slIlIa base dci citato rapporto c dei pareri della CGR, le 

attività volle alla delimitazione delle zone di pianificazione, in accordo con la regione Campania, 

In particolare la delimilaL:ione d:ella zona rossa è stata presentata il 20 ottobre 2014 ai 

Sindaci dei comuni interessati - in un incontro cui hanno partecipato oltre al DPC e alla regione 

Campania, rappresentanti dell'TNGV-OV c della prefcttura UTG e della Provincia di Napoli - in 

analogia con quanto fatto per il Vesuvio, che hanno provveduto alla verifica dei limiti della zona 

rossa all'interno del territorio di competenza anche attraverso l'individuazione di elementi 

tcn'itoriali ben identificabili c rÌconoscibili dana popolazione, Le deliberazioni delle 
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Amministrazioni comunali sono sIate recepite con Delibera di Giunta della Regione Campania n. 

669 dci 23 dicembre 2014, concernente ."Rischio vulcunico in areo Flegrea. De/imi/az;one del/a 

Zona russo. Preso d'Ollu delle pruposle comunali". 

Con Delibera della Giunta regionale n. 175 dci 3 aprile 2015 è poi stata fonnalizzata la 

"Delimitazione della zona gialla della pianificazione dì emergenza per rischin vulcanico in arca 

flegrea", 

Inoltre lo schema di gemellaggi tra i Comuni della Zona rossa flegrea e le altre Regioni e 

Province autonome sono state condivise COIl la regione Campania con nota del !O aprile 2015 c 

successivamente illustrate. aIlcor prima dell'avvio dell'iter per l'approvazione derratto normativo, 

al Tavolo tecnico della Commissione Speciale Protezione civile della Conferenza delle Regioni e 

delle Province autonome il 14 maggio 2015. La tematica è stata successivamente affrontata dal 

tavolo degli Assessori di detta Commissione r II febbraio 2016. 

3,4 PRINCIPALI ATTIVITA' NEEL'AMBITO DELLE ESERCITAZIONI DI 

PROTEZIONE CIVII"E 


Con la circolare EMEf41948 del 28 maggio 20 I O sono state fornite indicazioni sulle attività 

addcstrative per uniformare queste inizia,tive sull'inlen> territorio nazionale. La circolare distingue 

tali attività in esercitazioni di prote-Lione civile e prove di soccorso. 

Le esercitazioni di protezione civile verificano i piani di emergen7"" o tesumo i modelli 

organi7zatìvi pcr la successiva pianificazione basandosi sulla simulazione di un' emergen7~ rcale. 

Partecipano alle csercitazioni gli Enti. le Amministrazioni e le Strullure operative dci Servizio 

nazionale di protezione civile attivate se<ondo una procedura standardi:t.zata. Le esercitazioni sono 

nazionali. quando vengono programmate. e organizzate dal Dipartimento della Protezione Civile in 

accordo con le Regioni o le Province A~lonome in cui si svolgono, mentre se sono le Regioni. le 

Prefetture o le Province Autonome a prO!:Ì1uoverie sono classificate come regionali o locali. 

Numerose sono inoltre le esercitazioni internazionali cui prende parte il Dipartimento della 

Protezione Civile o in veste di organizzatore o in veste di partecipante, nel quadro delle attività di 

cooperazione tinanziate dal Meccanismo di protezione civile dell'Unione Europea. In questo caso 

l'obiettivo è quello di testare le capacità di intcrazione e interoperabilità fra squadre di assistenza 

dei Paesi europei in caso di operazioni che si svolgono al dì fuori del nostro territorio o in caso di 

richiesta di assistenza internazionale da parte del nostro Paese per far fronte ad emergenze 

domestiche. Aleune di queste attività esercitati ve sono peraltro inserite nell'ambito di 
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programmi/progelli europei di cooperazione intemazionale e assistenza tecnica di cui il 

Dipartimento è capofila o partner in aree geografiche di interesse strategico per il Paese quali i 

Balcani occidentali. Mentre progetti di torrm17jone ed assistenza tecnica in materia di protezione 

civile sono in corso anche in Nord Africa"e Medio oricnte, 

Le prove di soccorso. più semplicemente. verificano la capacità di intervento nella ricerca e 

soccorso del sistema e possono essere promosse da una delle Strutture operative del Servizio 

nazionale di protezione civile, 

A tali disposizioni ha poi tUllo seguito. il 2 agosto 2011, Una specificazione di tali 

disposizioni il1 relazione alle organiuJlZi\)ni di volontariato di protezione civik 

Lo svolgimento delle csercitaziorli di protezione civile. ivi comprese le prove di soccorso 

avviene. pertanto, a tutti i livelli del Servizio Nazionale, 

Si riportano di seguito le princìpali esercitazioni nazionali cd internazionali a cui il 

Dipartimento ha preso parte nelle annualità 2014 e 2015. 

Anno 2014 

Nomt:: esercitaz'i:.one Date Luogo _.--t-::--c--:.Descrizione 
.. l'· ._.­E$!.:n::lfalJoot ~1I n!lt ..l(J vu,,,atuco 

PrO@.tUoVt,l.dcl,I 9-15 febbulI" Campani(\, ncltc.rca del cDmpi flegrei $"Voltu in 
!1lC(:OH)o enti tlOi.:ioSIV 

_._~ ,Nell",mbiw dd prof1rt1:C..-m-.-d"Ci~--l 
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civile ~t)n alta cllf;>Qdlir dI pomp<lggio 

L' cscn;ìlauone na.llolill!e ~onecme 
l"aUenamento in (350 di matcftl:oto 
nell'ambito lCllrlmt1iomdeo: 

f5Cftilll7ioM nuionaledi dell"Atlantlco Nordoticttl:tk. Mar 
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MODEX 4-7 dicembre Rrgno Unito 

I 
EserciUlzionc per moduli di prula.io~ 
civile roM rapacitd di operozioni di 
ricCfclI ~ salvat.Jggio in ambito umano 

Anllo 2015 
r--~ 

Nome esercitazione Luogo Descrizione

I 
Date 

Simui82ìOll~ in evento di natura melt'O­
MOSEX Idrog~l()gica <JeI sis,Cf1'Ja d':l 5en'iJ'.iuuio/OPC

"·mog cssCflzll:l:li c (jelili mobilità 
I AllcSlimCfl'u presidio sanitario da pltrte 

Ex Rcpuhbljca dell'l\s'òOda:don~ NllZlol~ak Alpini 1'1 

IPACAMPEX 17.t8giogno YtlgosloYIl di ~tlppono di un ..:ampo IOP (irucmall)' 
dìsplaced p.eopte) nella ex Repubbli~ 
Yus.ostavll di Macedonis. Pruseno IfA 

MiK'<.'dooiaI ,;""di A"i"enlA.II, Vitlimcdi ,,,,id,n,i 
E"er<:Ìse P!;V-l$ 1.,1...;0 aetei e loro familiari ~ulrattopotln di/22.'" , Fiumicino 

-- --~ 
f.serdlozione per Moduli curopeL r,U MODEX (Arc:edia) ...<cl>< 
Dì\picgam':T\lO di a.\llicttl ,~anill'lri_--~ 
Tcst csert:imuvo per !'CMlme delle soluzioni 
prcgetfulli adonata ~, la definil.ÌQfle di tifi 
progetto 41 deliniJ-ione di. un anellOJfWF,Oll:OP l.iguneIl~5 nQ'''''''''

L 
StlbacquC'O "'0110 al poo,ibi!e ilnflicgo in 
operazioni sotln r~jda-rlc! MeccMismo 
Unionatc di Protç:a:j(;n~ U\'ilc 

~~-

Personale qualificato del DPC. inoltre. interviene nelle più rilevanti ~sercìtazioni locali o 

prove di soccorso promosse dalle slfutture operative, assicurando, in tali contesti. un'azione 

sussidiaria di audiling oltre che, ove richiesto, assicurando l'applicazione dei benefici nonnativi 

previsti dagli anicoli 9 e IO del D.P.R. 8 febbraio 2001, n. 194. ai volontari di protezione civile in 

esse impiegati. 

3.5 PRINCIPALI ATTIVITA' NELL'AMBITO DELLA FORMAZIONE 

Come le altre attività non strulturalì di prevenzione in materia dì protezione civile, anche la 

fom18zione degli operatori viene sviluppata a tutti i livelli del Servizio Nazionale. Ciascuna 

componente e struttura operativa promuove e realizza. nel corso derranno. attività di formazione e 

aggiornamento professionale del proprio personale. A tali attività promosse a livello terriloriale. 

frequentemente. il Dre assicura la parteçipazione dì proprio personale con fuoz.ioni di docenza 

nelle materie di competenza. 

Si riporta di seguito una sintesi delle principali attività di fonnazione~ in ambito di protezione 

civile direttamente promosse dal Dipanimento nelle annualità 2014 e 20 15 ~ 
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Anno 2014 

Attività --rrartecìpanti Ore Ediz.l l>estinatari 

Aula .--L________~_ 
p;uJCurro 01 FORMAZIONI: t: 116 ," J l Personale dell" Aml1\inistrariooc 

AGGIORNAMENTO PER IL cenlrak del Ministero ddrln1C'tn:o- , 
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Proget10 Ne(tlune: fOm'lv;lI)l'IC del 154 
--.­

.~ 3 V(>!oolari, t«:;llki deFoli c=nti locali 
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!oçafi negli interventi di pulll'Ja ddlc Skìlia 

C05l(: I
Worksltvp "'rh~ NASA safellue misslo;­

_. J
'0 , ! Personak d<ì ('entri di Compcletll'Ji 
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pro<llJCtS aod pcl'SpCl;ti\>è in me freM of 

Civi\ Prolection'· 

lì6--~tTGIOrnata di ~tudio "VillulniQp; • l)c~ntl\.t- PC R<:!'J.io~ali 
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CiYlle: profili d; responsabtliHl 
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dt:llc emergeln'.e" Li!!,unI'I 

I-COfSO dì protezione- civile destinato ad 
. ~ 

80 "+-~ ,,,.. ,, ,,~~-. 
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-t. 
, 

Anno2ot5 

r- Attività I PartecipantiOre 
Aula 

HtA dcglil. 'analisi dci danno c: dell'a,ibi 
>(ldifiCl di grande tuce O Il s'rllttu 
prcfabbric!ltQ in flnlctgenza pOi " l-sismica 

-
enl.tl$;';mi~· 

dd!·a.eJb~la 
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63 
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dtlraSibilà, , 
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dclftlSibilà ! 

La gt'Mioflç lrenita dclfèrn~ 
titievl> dd dannò e 'l-lIhlla:t.fone 
La ~estione ~d(W-emetl;c 
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Romagna e 'l'..,~'"ftna; 'nl"flpr ' 
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.6mìlia 

O(lIlan{\Idegli «dini prQfe§siooali: 
ingq,!f'l(:fl. an:1lit~h, gcnlog,i 
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I Tecnici della. Regiooe Picm 
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Personale dcf!' Agenzin Regionale 
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3.6 PRINCIPAI~I ATTIVITÀ NELL 'AMBITO DELL'INFORMAZIONE ALLA 
POPOLAZIONE E DELLA DIFFUSIONE DELLA CULTURA DI PROTEZIONE 
CIVILE 

È compito delle componenti di protezione civile, ai vari livelli. individuare gli interventi utili 

a ridurre entro soglie accellabili la probabilità che si verifichino eventi disastrosi, o almeno a 

limilare il possibile danno. Tra queste azioni è fondamentale rìnformazionc alla popolazione e 

l'indicazione dei comportamenti da adottare in relazione al rischi di un detemlÌnato terntorio. Come 

previsto dalla legge n. 265 del 1999 è competcnza del Sindaco - quale prima autorità di prDtezione 

civile - informare la popolazione sulle situazioni di pericolo per calamità naturali. 

In allìancamento a tali primarie competenze istituzionali individuate dall'ordinamento, 

tuttavia, il DPC assicura il proprio concorso al persegui mento degli obiettivi generali anche in 

questo ambito specitico. 

Si riporta di scguito una sintesi dellc principali campagne condotte dal Dipartimento 

nell'ambito delle attività di informazione alla popolazione e diffusione della cultura di protezione 

civile. 

3.6.1 Campagna "lo non rischio - buone pratiche di protezione dvUe" 

Nell'ambito della promozione e. realiz:lazionc di attività Iìnalizzate alla prcvcn7,ione dei 

rischi. il Dipartimento porta avanti da 6' anni la campagna di comunicazione denominata "lo non 

rischio". con l'obiettivo di informare e $ensibilizzare i cittadini italiani su quanto si può fare per 

ridurre i rischi naturali e antropici che interessano il nostro Paese. 

La campagna, nata nel 20 Il per scnsibilizzare la popolazione sul rischio sismico -, è 

promossa dal DPC con l'Anpas-Associazione Nazionale Pubbliche Assistenze, l'Jngv-lstituto 

Nazionale di Geofisica e VUlcano!ogi,a e Reluis-Rete dci Laboratori Universitari dì Ingegneria 

Sismica. L'ampliamento dall'originario ambito dci rischio sismico, anche al rischio maremoto e del 

rischio alluvione ha visto il coinvolgimento di Ispra-Istituto superiore per la Protezione c la Ricerca 
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Ambientale, deIrOgs.!stituto Nazionale Ili Oceano grafia e di Geofisica Sperimentale, di AiPo· 

Agenzia lnterregionale per il fiume Po, di Arpa Emilia-Romagna. dell'Autorità di Bacino del fiume 

AnlO. dci CamiLalrUniversità della Calabria, della Fondazione Cima e dcll'lrpi-lstituto di ricerca 

per la Protezione idro.geologica. 

Fulcro della campagna sono volontari di protezione civile, appositamente formaI. 

nel!' ambito di uno specifico programma didattico, che animano la campagna sul territorio, 

incontrando i cittadini dei luoghi ave risiedono illustrando loro informazioni storiche e di base sulle 

condizioni di rischio dei diversi tcrntori e trasmettendo nonne comportamentali utili per ridurre 

l'esposizioni a rischio delle comunità. 

Di seguito si riportano alcuni dati riepilogativi delle edi7ioni 2014 e 20 I 5 della campagna: 

r .. _._.~ ~.,<_. ~-_ 

j Anno 20t4- 2tUS 
.-._.-~ .•-- ._~ -. •'- ._, 

i Nel 2014 si sono $Volle duo! wvi(mi ddlll c.al'l1pllef'!a. il )4 C 15 giu~noDate lì ç Hl ottobl'(: 20! S
l cn! e 12illtt'lhu : 

--;--- ­
Piazze 235 piaue '00 

Regioni 

!"iu di iooo ,:òlonia;ì ;Ù Ù Orglln-;u~;ionina;in~~Ù; 
!di "(')k>ttl31Ù\t('), olfro! one S5~cmziooi locali e jiruppi: 

i Circn 2500 vQlnnfari di 21 Organiz.za1iOlli di v(')!urdaria!n ov.kmali. ;;:nf'jlllnldi delle Rct,ioni Cllbt>ria, Camp-'nlil. Emìlia1Volontari aSSQCtazlJ)ni locali e gruppi COOI\lI'Ilt .Romagna. Friuli VtneziD- Gù,d,a, l,ali.,. Lig;urin.' 

Lombardia, Marche Piel1l0flle, PugilI!. Sardegna., 


,Skilì., l;mhr,,,, Valk d'Af»la e Vcntlo . 

- --------r 

Ris.hlo Tcrremoio. mUlt'molQ e allU1lione 

3.6.2 Mostra itinerante "Terremoti d'Italia" 

La mostra itinerante "Terremoti d'lialia", rea!izzaUl dal DPC, punta li stimolare i cittadini, in 

particolare i più giovani, a un ruolo attivo ne! campo della prevenzione. Attraverso la memoria degli 

eventi sismici dc! passato e la conoscenza del fenomeno fisico, degli strumenti utilizzati per 

misurarnc la for7.a. dei comportamenti da adollare in situazioni di riscnio, dcll~ solu7.ioni 

tecnologicne grazie alle quali è possibile ridurre la vulnerabilità delle costruzioni. Ma anche 

attraverso l'esperienza direua. Due spettacolari tavole vibranti, appositamente progettate per 

simulare il movimento sismico, pennettono ai ,~sitatori di vivcre in sicurezza l'esperienza del 

terremoto c di osscrvarnc da vicino gli effetti. La mostra affronta i vari temi C<)!l un linguaggio 

semplice e una vasta tipologia di contenuti espositivi: documenti, fotografie. video. strumenti di 
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misura di epoche diverse, dispositivi antisismici rcaliv.8ti sulla base delle più recenti tecnologie, 

Grazie poi alla collabora7.ione di arebivi, biblioteche. enti pubblici e privati, og.ni tappa si 

arricchisce di exhibir inediti. che illustrano le caratteristiche del rischiu sismico nel territorio 

specitico, Pcr i più giovani. inoltre, la possibilità di un percorso guidalo da educatori esperti c 

basato sull'interazionc con strumenti-gioco, Apprendimento multidisciplinarc e approccio 

partecipativo sono le caratteristiche ehe rendono "Terremoti d'Italia" una mostra per tutti. 

Nell'anno 2014 la mostra è stata oggelto di una profonda revisione, pertanto si riportano 

alcuni dati riepilogativi dell' anno 2015: 

'i 
; 

AaM 10". 
·..·r 

, 21 fchbI8Ì11-11 maflO 2iH1 

- -~---._-------

RegionI! Calahria: 

Coftlmu: di R.::'ndc 

PrQ\\ di COSt!llU 


Prefeuul1l di CI,)~W 


Centro Servi/l VOlolltlJ'~ (CSV; di Coo«u.a 

Neuon allMUmenl0 in Ordini prn(c$$iol'lali di lnscgl!eri.l\rchiltuì. (/eOtfl1:1r1 ~ ve<lI08' 
quanfG la lllOSua ;:~ i(l Uff«:in scclll$lico rtgionak

slato di revisione Ingy- l'lstitUlQ NIJ1Jonaic di GcortSica e Vulcanoklg,ia 

Uniycrsitò della Calahri6 


LA RFJ; OnltlS 

; 

180 

<:i!1.'1l Jooo pcn>onc. 
In !)3nicctlare. é"siata ....f~ila!fI d~ pili di I_~OO i:tudentl _ _.~ . 

3.6.3 Progelto Scuola Multimediale di Proiezione Civile 

11 DPC ha avviato da sette anni un progetto di formazione denominato "Scuola Muhimediale 

di J'rotezione Civile" a livello nazionale dedicato agli alunni delle classi IVO e VO della scuola 

primaria e l° della scuola secondaria di primo grado, 

II percorso formalivo si articola in due fasi, La prima di apprendimento in modalità e­

learning, tramite una piattaforma open ~'Olirce moodle della duroita di circa 6 mesi (da ottobre­

novemhre ad aprile-maggio), è volta alla conoscen7.a dci rischi presenti sul territorio, delle 

compOnenti dci servizio Nazionale di Protezione Civile (con particolare attenzione al volomariato e 

alle principali strutture operative) c all'acquisizione di norme comportamentali, La seconda fase 

pratico-operativa, che si svolge in una mattinata, preved~ un'esercitazione organi7.7.ata con le 

Direzioni/Agenzie Regionali di Protezione Civile c le locali strutture operative cui j ragazzi 
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partecipano attivamente per comprendere al meglio il funzionamento del Sistema In caso di 

emergenza. La simulazione, elaborata con le locali componenti e strutture operative, individua i 

rischi maggiormente presenti sul territori'o c integra il piano di evacuazione delle scuole con quelli 

comunali. 

Di seguito alcuni dati di sintesi dell'attuazione del progetto negli anni scolastici 2014-2015 e 

2015/2016 (per quest'ultimo sono attualmente in corso le esercitazioni conclusive). 

'''l''!J~fUO Scuola M lI1tim~dilllt di Pf"oh:rinnt Clvilt 

2014110150 - -'---------,-_.
llttnu aui\-"lItr so 

1000 
, pi.u.rtlf'ma 
I~ -. ~ ------ o_o. "!-' .~ 

Regione Basil~ala (n"1 1 l;;tiluliJ: 
Regìone LfimMfdis1 n{>4 lsliluliì,

Rrgioni t' htìt;!ti 
Re,!!,lO!lC Mtrche (1\"10 blilUlll:

Sc-clutit'i 
Regione Sicilia ln"2 1~,itutl).: 
Regione Umbri~ ,""5 Istituii) 

,
i--' -_._- --- - ---~Am,;;Tn'st~,i;:mi C~ollJlta'i, Corpo Na:lÌonale Vigifì dc'-Fu;;o, 

'C4rpo }tQK'S1al.: cteilo $1&10. Arma dei Carabinieri. Polizia di 
IStatQ• Cof'Jl'O Nuipnak dd SQeeoruu Alpino c Sptlwl~ico, 
:Cro~ Rossa Italiana, OifUiOfji R-.:gionaJi 118, GU/lJdia: di 
;FiJ'!ani'A. Slato Maggl~ della Difesa. Poli1.ia Lt)!;alc.

i Sit'ottu" ~ratfvt ed :Or!al1ivuloni Locati e Nniooali di Volnfl1arialo di Prolnionc 
(Ad COlft~oJti ;Civite 

3.6.4 Ednrisk - itinerari per la riduzione del rischio 

2015/1D,6 

12000 

. --~ ""- - .-.. -_.-- ~." 

Re,f;iollc Basilicilta (n"19 !sIMUli l. 

Regione Calabria in"'!i ISlituti); 


Regionc Campania (n"2 lslìtllfil: 

Regione l.igurìn (0°$ Istitum: 


Regiune Lcmbardill (n04 t\tj!ulit 

Regionc MlU\:hc (nll );"; ISli1Uti); 

Regione Molin (n"'6 Istituii); 

Rt.-gmnc Puglia {nG !2 tstiulli,: 

Rt'giont Sicilia (n<:'18Istituliì: 

Regione tJm'lnin (nO) J lstllllli) 


Am;l;nj5;;~:mmi c;munatL C·~~ Ntll'Orutl< Vigili &tI 
Puoco. Corp9 Forestale dello SlalO, Arma dei Curabmkri. 
PQliJ.ia di S'ata, Co~ Nazion"lt'de1 So.;cOf$n AtpillO e 

'Spt:kologico, ('roce R03S8 llflfìans, Dim'ioni Rcgiol13li 
"18. Guardie. di Finnm,&, 511do MlIggtore della Dit6a. 
i!vlil.ìa L(l(ale. Ot@snu.,;uioniLucali e ~n-z;onal1 di 
,V\llnl!\anal() di Prot('7jooe Civili: 

In occasione deIraggiomamento della pianificazione d'emergenza pcr il rischio vulcanico in 

area vesuviana c flegrea, avvenuto cnn i citati provvedimenti adotlalÌ nel 2014 e 2015; il DPe 

insieme a all'lstituto Nazionale di Geofìsica e Vulcanologia (INGV). alla Regione Campania e 

all'Ufficio Scolastico Regionale per la Campania, ha avviato un progetto di formazione nelle scuole 

sulle tematiche inerenti il rischio vulcanico e sismico. 

Il progetto denominato "Edurisk - itinerari per la riduzione del rischio", che da anni 

rappresenta uno strumento formativo condiviso tra il Dipartimento c lNGV. vuole coinvolgere 

prima di tulto il mondo scolastico in un percnrso di scoperta dei rischi, puntando principalmente su 

attività di lonnazìone rivolte agli insegnanti c di sostegno alla progettazione educativa: diffondere 

informaz.ioni seientifiche aggiornate pertnelte dì far crescere nei cittadini, di oggi c domani, quella 
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conoscenza approfondita dci territorio che è il miglior strumento per avviare strategie di 

prevenzione e riduzione dci rischi naturali. 

Gli elementi principali del progetto campano sono: 

• Corsi di fonnazionc rivolti ai docenti delle scuole primarie c secondarie (a cura di lngv, 

DPC. Osservatorio Vesuviano e Regione Campania). 

• Laboratori finalizzati alla progeUazione e sviluppo di percorsi all'interno delle singole classi 

(con l'utilizzo dei materiali fonnativi studiati per il mondo deUa scuola) 

• Supporto a distanza via web (sito w,",w.edurisk.it) 

• Eventi finali realizzati nelle singole scuole 

Di seguito alcuni dati di sintesi sulle principali attività svolte nel biennio 201412015: 

1'---' ._. _ ...-~- --< .'-. ­

[durl.•k - Rtgktnt Campouin 
I 


; Anno 2014/2015

L-___..._~ ,_.__. 

:400 daccll!! di 34 fMi\uli Sl.'oltitici dd Comuni di. 
~Baeoli. Giugliann. Mllmno di Napoli. MQltlc dì Procida. Po7J.UOIL QUllliano. Um.ctm:ale. BòsC'~roca~. Pompei., 

:lslilUli .,oinvoll; !Scafali-< Ettolltl'lO, Por1it:i. -"so Scb&'liano et Vesw.i(\, l'(\tTe del $,fCC:O. C~hlU(l\'O, Nnill. San Diu~' 
;Vc,uvjan9. Sanl'Anaslasia. Sommà V~II"~i\a, Terzigno, Municipatilit l-H, ~8-9·IOdj Napoli

!, 

" _.,_. _...~ - -! 
hn3\' $ocziolle di Oolngna < I~rvatotio V~u\'ìllnu, Ufficio sC'ola!>firo Kef,looalc per !.ti Campania. Rcgìnne' Enti coinvolti 't:lltnJ'lania, Con un ~ioC{) Onl~~ 

4 ATIIVITÀ DI MITlGAZJONE DEL RISCHIO 

4.1 IL PIANO NAZIONALE PER LA PREVENZIONE DEL RISCHIO SISMICO; 

L'articolo II della legge n. 71 del 24 giugno 2009 di conversione del decreto legge n. 39 del 

28 aprile 2009 per la ricostruzione in Abruzzo, per la prima volta intervenendo in modo strutturdle 

ed organico in questo settore con un programma di ampio respiro, ha previsto che siano finanziati 

interventi per la prevenzione del rischio sismico su tul10 il territorio nazionale. grazie ad un fondo 

istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze. 

La spesa autorizzata e di 44 milipni di curo per l'anno 2010, di 145.1 milioni di euro per il 

2011. di 195,6 milioni di euro per çjascuno degli anni 2012. 2013 e 2014. di 145,1 milioni di euro 

per l'anno 2015 e di 44 milioni di euro per il 2016. L'attuazione detran.11 è stata affidata al DI'C 

cd è regolata attraverso ordinanze dci Presidente del Consiglio dei Ministri. La citra complessiva, 

36 

, . 

http:detran.11


che ammonta a 965 milioni di euro, pur se cospicua rispetto al passato, rappresenta, tuttavia, solo 

una minima percentuale, forse inferiore all' l %, del fabbisogno che necessario per il completo 

adeguamento sismico di tutte le costru:i\ioni. pubbliche e private, e delle opere infrastrutturali 

strategiche. Ciononostante, questa operaZione consentirà la messa in sicurezza di altre strutture 

pubbliche e potrà favorire un deciso passo avanti nella crescita di una cultura della prevenzione 

sismica da parte della popolazione e degli amministratori pubblici. 

Con l'opem n. 3843 del 19 gennaio 2010 è stata istituita una Commissione di esperti del 

rischio sismico che ha definito obiettivi è criteri generali di un 'efficace azionc dì prevenzione da 

attuare con i fondi messi a disposizione dall'art. I l. Gli obiettivi individuati dalla Commissionc 

riguardano, in particolare, la mitigazionc del rischio sismico attraverso azioni e interventi solo 

marginalmente sviluppati negli anni passati. quali: studi di microzonazione sismica per la scelta dei 

luoghi idonei dove costruire e interventi sull'edili7.ia privata, attraverso contributi cconomicì diretti 

per il rafforzamento o miglioramento sismico delle strutture. Attraverso ordinanze del Presidente 

del Consiglio dei Ministri è stato successivamente regolarnentato l'utilizzo dei fondi dell'art. 11, nel 

rispetto degli obiettivi e criteri definiti dalla Commissione di esperti. 

Il piano pluriennale è stato porlato avanti anche nel biennio 2014 e 2015, mediante 

l'adozione dei necessari provvedimenti amministrativi di attuazione che, di seguito, si elencano: 

AnllO 2014 

• 	 Decreto del Capo Dipartimento del 28 aprile 2014: assegnazione dei fondi di cui all'art. 2, 

comma l, lettera d) dell'Opem Il. 4007 rclativa agli interventi di mitigazione dci rischio 

sismico. pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 200 del 29 agosto 2014; 

• 	 Ordinanza del Capo del DPC n. 171 del 19 giugno 2014: contributi per gli interventi di 

prevenzione del rischio sismico per l'anno 2013, pubblicata nella Gazzetta Ufficìale n. 145 

del 25 giugno 2014; 

• 	 Decreto del Capo Dipartimento del 4 agosto 2014: ripattizione delle risorse previste 

dall'articolo Il del d~'Creto legge n. 39 del 28 aprile 2009 per l'annualità 2013, pubblicato 

nella Gazzetta Ufficiale n. 258 del 6 novembre 2014: 

Anno 2915 
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• 	 Decreto del Capo Dipartimento dell'II marzo 2015: erogazione dei fondi alle regioni, per la 

prevenzione del rischio sismico per l'arulUalità 2013 pubblicato sulla Ga27~Ha Ufficiale n, 

&3 del IO aprile 2015; 

• 	 Ordinanza del Capo del DPC n, 293 del 26 ottobre 2015: contributi per gli interventi di 

prevenzione del rischio sismico per l'anno 2014, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 257 

del 4 novembre 2015: 

• 	 Decreto del Capo orc del 14 dicembre 2015: Ripartizione relativa all'annualità 2014 dei 

contributi per gli interventi di prevenzione del rischio sismico, disciplinati dall'ordinanza del 

Capo del DPC 26 ottobre 2015, adottata in al1uazionc dell'articolo Il del decreto· legge 28 

aprile 2009, n, 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, 

pubblicato nella Gazzella Ufficiale n, 34 dell'Il febbraio 2016, 

Lo slato dì attuazione complessivo del piano, sulla base dei dati di monitoraggio disponibili 

al 31 dicembre 2015, è illuslmlo nelle tabelle riportate nell'allegato 6, 

4.2 PROGRAMMA PER GLI INTERVENTI DI ADEGUAMENTO SISMICO DELLE 
SCUOLE. 

Dopo iI terremoto in Puglia e Molise del 2002 è stata emanata l'ordinanza del Presidente del 

Consiglio dei Ministri n, 3274 del 20 marzo 2003, che riclassifica l'intero territorio nazionale in 

quattro zone a diversa pericolosità, eliminando le zone non classifiCale e introduce l'obbligo per gli 

<;nti proprietari di procedere alla verifica sismic.1 degli edifici strategici c di quelli rilevanti per 

finalità dì protezione civile, Tr,a questi ultimi rientrano anche le scuole. 

L'articolo 32 bis del decreto legge n. 269 del 30 settembre 2003, convertito con modifiche dalla 

legge n, 326 del 24 novembre 2003, ha istituito il Fondo per interventi straordinari della Presidenza 

del Consiglio dei Ministri, per le verifiche sismiche e i primi interventi urgenti. Il Fondo di 200 

milioni di euro è stato implemenlato attraverso le opcm n. 3362 dell'8 luglio 2004 c n. 3505 del 9 

marzo 2006. Con questi fondi il Dipartimento della Protezione Civile· attraverso le Regioni - ha 

finanziato circa 2,300 verifiche sismiche sugli edifici scolastici, Le Regioni e i Comuni, inoltre, 

hanno effettuato ulteriori verifiche sismiche degli edifici scolastici COn fondi propri. AI momento il 

Dipartimento sta informatizzando i dati di sintesi delle verifiche svolte per costituire una banca dati 

centralizzata associata all' Anagrafc dell' Edilizia ScolastiCA. 

Con la legge n. 244 del 24 dicembre 2007 il Fondo per interventi straordinari della 

Presidenza del Consiglio dci Ministri è ~tato incrementato di 20 milioni di euro all'anno a panire 
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dal 2008 per l'adeguamento struUurale c antisismico delle scuole e per la costruzione di nuovi 

edifici scolastici, qualora sia indispensabile sostituire quclli ad elevato rischio sismico. 

Dal 2008 sono state attivate sei annualità del programma, per un totale di 120 milioni di çuro 

stanziati. La prima annualità del programma è disciplinata dall'ordinanza n. 3728 del 29 dicembre 

2008, mentre le successive sono rçgolale rispettivamente dalla opem n. 3864 del 31 marzo 20 lO per 

il 2009, dalla n. 3879 del 19 marzo 2010 per il 2010, dalla n. 3927 del 2 marzo 2011 per il 2011 e 

dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri dell'l! luglio 2014 per il 2012 e il 20\3. Le 

quote di competenza regionale sono assegnate a ciascuna Regione tenendo conto dei diVersi livelli 

di rischio sismico che caratterizzano i territori. 

Con il decreto legge decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179 convenito. con modificazioni, 

dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, a partire dal 2014 le risorse del Fondo per Interventi 

Straordinari della Presidenza del Consiglio dei Ministri destinate ad interventi di adeguamento 

sismico e strutturale di edifici scolastici ~ono contluite nel fondo unico del Ministero dell'lstruzione 

dell'Università e della Ricerca (MIUR). Il Dipartimento. attraverso una Commissione DPC-MIUR. 

collabora alla definizione delle procedure del programma ed alla individuazione degli interventi. 

Con il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 12 ottobre 201:5. sono slati 

definiti i termini e le modalità di attuazione degli interventi di adeguamento strutturale e 

antisismico, in atluazione dell'art. 1, comma 160. della legge 13 luglio 2015. n. 107 pubblicato sulla 

Gazzetta Ufficiale n. 282 del 3 dicembre 2015, per le annualità 2014 e 2015. tennini c modalità che 

si pongono in continuità con quelli !)dottati dal Dipartimento della Protezione Civile lino 

all'annualità 2013. 

Con le annualità 2014-15 sono stati finanziati 50 interventi (all.7) per un totale di 

37.536.601,00 curo stanziati con decreto del MlliR n. 943 dci 23 dicembre 2015. 

5 	 lJTILlZZO DELLE RISORSE FINANZIARIE: FO;\/DO DI PROTEZIONE 
CIVILE E FONDO PER LE EMERGENZE NAZIONALI 

In virtù di quanto previsto dal decreto-legislativo 30 luglio 1999, n. 303 e s.m.i., e dal 

D.P.C.M. 22 novembre 2010, il DPe provvede in autonomia alla gestione delle risorse finanziarie 

determinate annualmente dalle leggi di bilancio e di stabilità, nei. limiti delle disponibilità della 

Missione "Soccorso civile" - Proflramma .. Proiezione civile" dello stato di previsione della 'pesa 

del Ministero dell'economia e delle finaflzc. 
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L'auuale fonnulazionc dell'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992. n. 225 effeUua una 

distinzione Ira il Fondo nazionale per là proiezione ch'ile (FNPC:) ex articolo 6. comma l. del 

decreto-legge 3 maggio 1991, n, 142, coiwertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 1991, n. 

195 e il Fondo per le emergenze nazionali (FEN), istituito con il decreto-legge 14 agosto 2013, n. 

93, convertito, con modificazioni ed ìntegral,ioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, 

Da un punto di vista contabile, il Fondo nazionale di protezione civile c, dall'esercizio 

finanziario 2014. il Fondo per le emergenze nazionali. trovano allocazione nello stato di previsione 

della spesa del Ministero dell'Economia e delle linanze. (rispettivamente al capitolo di bilancio 

7446, piano gestionale n, 2, e al capitolo di bilancio 7441) e lo stanziamcnto di entrambi ­

determinato annualmente dalla legge di stabilità (tabella C) - contribuisce alla dotazione 

complessiva a dispoSizione del DPC 

Nel bilancio della Presidenza del Consiglio dei Ministri, per esigenze gestionali e di 

rendicontazione, il Fondo per le emergerize nazionali è tenuto separato ed individuato in apposito 

capitolo di spesa in quanto finalizzato alla copertura finanziaria dei primi interventi conseguenti agli 

eventi calamitosi per ì quali viene deliberato lo stato di emergenza dal Consiglio dei Ministri. 

5.1 FONDO NAZIONALE PER LA PROTEZIONE CIVILE 

Il Fondo nazionale per la protezione civile. cosi come riconfigurato dal novellato ani.olo 5 

della legge 24 febbraio 1992. n. 225. non interviene direttamente nei meccanismi di finanziamento 

della cosiddetta "prima emergenw", ma edestinato principalmente alla copertura finanziaria degli 

oneri connessi alla prosecuzione e/o il completamento di interventi relativi a contesti emcrgenziali 

pregressi, antecedenti l'ìstituzione del Fondo per le Emergenze Nazionali nonché al tinanziamento 

delle attività istituzionali relative alla realiu..azione di progranulli, progetti e monitoraggi tinalizzati 

alla previsione e prevenzione delle calamità ed alla sorveglianza tecnico-scientifica dei fenomeni 

naturali, 

Per l'anno 2014, le risorse stanziate a titolo di Fondo per la protezione civile, previste dalla 

Legge 27 dicembre 2013. n. 147 (legge di stabilità 2014 - Tabella C), al netto degli "oneri 

finali:zzati" (ovvero i fondi l" cui assegnazione è stabilita da disposizioni di legge con riferimento 

ad interventi specificamente aUlOrizzati) e delle riduzioni lineari disposte in applicazione del decreto 

legge 8 aprile 2013. n, 35, convertilO con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n.264. del 

decreto legge 28 gennaio 2014, n.4, convertito dalla leglle 28 marzo 2014, n.50 e del decreto legge 
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24 aprile 2014, n. 66 convertito dalla legge 23 giugno 2014. n. 89, sono risultate complcssivament~ 

pari a € 51.984.114. 

Tali disponibilita, cui sì sono aggiunte le riassegnazioni derivanti dalle economie di bilancio 

2013 (çd. "riparlì"), sono state destinate alla copertura degli oneri connessi alle attivita di 

volontariato di protezione civile impiegato nelle emergenze di protezione civile nazionale ai sensi 

dcI D.P.R. 8 febbraio 2001, n. 194, ovvero i rimborsi spese delle organizzazioni di volontariato e 

dci datori di lavoro per le auività di soccorso, simulazione. emergenza e fonnazione teorico-pratica 

dei volontari di protezione civile e i contributi finalizzali al potenziamento delle attrezzature e dci 

mezzi c al miglioramento della preparazione tccniea (4%), alla copertura delle spese per 

investimenti (18%) e degli oneri connessi a situazioni emergenziali previsti da ordinanze di 

protezione civile, antecedenti l'istituzione del Fondo per le emergenze nazionali (57%) ed alla 

stipula e rinnovo delle convenzioni con i già menzionati Celllri di competmza o con altre pubbliche 

amministrazioni cio organì7_zazioni di volonrariato per le attività di previsione e prevenzione delle 

emergenze (22 %), 

Fondo Nazionale di protezione civile l 
Impieghi anno 2014 

iii Spese Interventi relativi a 

c.ontesti emefsenzia'i 
pregress; 

J Voiontariato 

• Convenllon! 

iii Spese per investimenti 

'---- - ______ :.__~._._..._.____.._____J 

Con riferimento, in l'articolare. a quest'ultima lipologia di auività si evidenzia. che i CClltri 

di competenza, soggeUi titolari di pUbblica funzione. forniscono infonnazioni, dati, elaborazioni e 

contributi tecnico-scientifici ognuno per ;definiti ambiti di speeializ7.azione di interesse del Servizio 

nazionale di proiezione civile, in relaiionc alle diverse tipologie di rischio che interessano il 
'., .territorio. 

~ . 

,. .. 
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Tali collaborazioni hanno l'obìettiv~ di assicurare il necessario supporto alla realiz.zazionc 

delle attività di competenza del Servizio nazionale di protezione ci vile e riguardano, in particolare. 
, 

lo sviluppo di strumenti, modelli e prog"tti per la previsione e la prevenzione dei rischi. la lotta 

attiva agli incendi boschivi, il potenziarnento delle strutture di protezione civile sul territorio, la 

dilTusione della conoscenza della protezione civile, la formazione e la comunicazione. 

Occorre sottolineare, inoltre. che gli oneri relativi alle sopra citate collaborazioni, 

rappresentano esclusivamente il parziale, rimborso alle spese sostenute dagli enti stessi e che i 

suddetti fondi sono erogati successivamente alla presentazione della certificazione delle spese 

sostenute per lo svolgimento delle suddctte attività. 

Nel 2014, pcr lo svolgimento delle suddelle attività sono stati sottoscritti Accordi o 

Convenzioni. ai sensi dell'art. 15 della L241/1990 e dell'art. 6 della L. 22511992, con n. 15 Centri, 
di competenzA e con n. 17 organizzazioni di volontariuro. 

, 
l'er tipologia di rischio gli oneri sono stati così ripartiti: 

il 78% del finanziamento per collaborazioni finalizzate al.monitoraggio sismico e vulcanico 

su lutto il territorio nazionale, per l'aggiornamento, l'analisi di rischio e di scenario del 

Vesuvio e dei Campi Flegrei, nonché per la valutazione degli scenari di pericolosità 

cOlUlessi con le defonnaziolli del suolo ai fini della prcvisione di possibili collassi di 

versante in aree vulcaniche attive;' 

il 17% del finanziamento per: collaborazioni finalizzate alla previsione dci rischio 

meteorologico. idrogeologico. ìdr;aulico, neve e valanghe, e rischio incendi. Tra queste vi è 

anche l'Accordo sottoscritto cori r Aeronautica militare finalizzato allo scambio di dati.! . 

prodoni e servizi in ambito !Ticteo·climatologico. tra il Servizio Meteo dello A.M.. il 


Dipartimento e il sistema dei Ceniri Funzionali Decentrati; 


il 5% è npar1ìlo tra convenzioni stjpulat~ con cooperative sociali e organizzazioni di 


volontariato per la realizzazione di attività volte alla diffusione della conoscenza. 


fonnazione e comunicazione e per il potcl1ziamento delle rispettive colonne mobili di 


protezione civile. 


Riepilogo degli accordi c convenzioni sottoscritte con oneri a valere sul Fondo di 

protezione civile anno 2014 
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f--~r----------+'ln:::t:::e:-g:::ra:::z:Cio::n:::e:::d:;:e:;ll;:e:T.intomJll7.ioni derivanti da dato telcrilevati con 
microonde c passivi nell'ottico, da pi3uaforme 

satellitari, aviotrasportate o basate a terra, nella catena operativa 
pcr il controllo e il 

monitoraggio del territorio per il rischio connesso a movimenti 

Monitoraggio idrologico dei bacini dei grandi laghi alpini e dei 

ione CIM;-r~;Zi per la prevision-e-d-e-l-ri-sC-h-i-O-i~:;:Ogieo e da incendi . I 
l 

Centro di Competenza o 
OggettoN'I Ente 

Università dì Firenze ­ sensori attivi a 

Dipartimento di Scienze 
delle allività di protezione civile 

',i, I della Terra 

-+--;:;-"7--;;-_-:-:_-;;-_-;:_-rd=-i-,-,-m.as~·sa::::..,_____.________~ 


23 Ente Regolatore Grandi 

laghi alpini . loro immissari ed emissari 
~f---If-_F_'o_n_daz 

4 ARPA Piemonte AUivìlàdi previsione meteorologica 

6 CNR -IRI'I 

Sviluppo di prodotti operativi finalizzati alla misura ed alla i 

7 CNR- ISAC previsione delle precipitazioni sul territorio nazionale e gestione 
o rativa 
Suppòrto tecnico e indirizzi operativi ai fini della valutazione di 

- 8 I CNR - IGAG pericolo5ilà geologiche nelle aree urbane per la pianificazione di I 
interventi di rotezione civile 

r;-iARP/\ - SIMC Emilia 
Mode1lìstica mcteorologica numerica finalìuata alla preVìSi:ne l" Romagna ,i -
Pcr la gestione del sistema di modcllistica idraulica per la 

AfPO e altri previsione c controllo delle piene fluviali dell'asta principale del 
I fiumc-Po, -

Ministero della Difesa-
I Dati prodotti e servizi in ambito meteo climatologico Ili 

~ 
Aeronautica militare 

r-
INGY Monitoraggio sismico e vulcanico - Allegato A 

TNGY ~ MOlli)oraggio sismico c vulcanico· Allegato C 
I 

'-'" 
Consulenza tccnico-scientifica e formazione nell'ambito del14 Fondazione EUCENTRE i rischio sismico 

15 Fondazione GEM Adesione al Progetto Glohal Earthquakc Model (GEM) 

I ~-
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.--------:;;:---".----r------~-------~ 
Consorzio Consulenza tecnico-scientifica e formazione nell'ambito dci 

i-_f--in_t_e~universitario ReLUlS I rischio si5m_ic_o_________________ 

17 
CNR IGAG I Mìcrozonazionc_sl_·S_m_ic_8______ -----------"1 

Università di FirenZ:l­.. .: Valutazione dcgli scenari di pericolosità connessi con le 
18 Dipartimento dt SCienze deformazioni del 5uolo ai fini della previsione di possibili I 

della Terra collassi di versante in aree vulcaniche attive 
~~. - . . I 

Università di Firenze - I ValutaZione degli scenari di pericolosità connessi con l'attività I 
19 D··tpammento d' S .l Clen?:e i, 

",fu"". ~pf,.".. ,""w~ ,~ ,,. di ~""~""' 
mUltiP~ra~edl~ico, anch~ ai fini della previsione della possibile 

I 

della Terra generazIOni t maremoh. 

~ : ... 
20 ' CNR IREA 

: I '21 ' CITTADINANZATIlV;: 

Generazione di prodotti pre- operativi finalizzati alla valutazione 
delle deformazioni superficiali, mediante l'uso di metodologie I 
avanzate per la elaborazione di dati telerilevati radar ad apertura 
,"s::;in:.::teo:li:::c=a.~____________________" 
Programma Imparare sicuri, per la diffusione della cultura della I 

r, sicurezza nelle scuole 

"3 i~ : ANA Onlus 

._-L...:.m;:.obile nazionale di protczione civile 
- I 

Anivazione e pronta disponibilità della propria colonna mobile 
nazionale di protezione civile. ~ 
Attivazione e pronta disponibilità della propria colonna mobile 

, 24 ANA Onlus 
i 

I 25 AGESCI 
if----j__________ .+..::n:.:3Z::"ì:,:o-"t)=ale. di protczione civile. 

~... I A,NPAS AttivaZione e pronta disponibilità della propria colonna mobile I 
, ~ naziotÌale di protezione civile. ~. 

271 ANVV FC..____--"1_A=tt::.iv~az::.-::.io::.n:;e:...!e=pr:..:o:..:l1:..:ta..::d~_i.:.sp:..:o..::n..::ì:...bi_Ii_tà_d_e_lIa__ro__r.,.ia_co-,l_o_lln_a_mobile . . nazio~ale di pmte7ione civile. . 
I, 

1 28 ' AVIS Attivazione e pronta disponibilità della propria colonna mobile ist 
p p

nazionale di proiezione civile. ' 
' 29 Confederazione nazionale ~ Attivazione e pronta disponibilità della propria colonna mobile l!L. Misericordie d'Italia . nazi9nalc di protezione civile. 

I Attivazione c pronta disponibilità della propria colonna mobile Ii 30 FIAS 
nazionale di protezione civile. 

I Attivazione e pronta disponibilità dell~ propria colonna ~obile :3\ FIRCB 
I nazionale di protezione civile. I 

Attivazione e pronta disponibilità della propria colonna mobii;l 32 Lcgambìente 
nazionale di prote:!Jone civile. I 

I "I P,'rof,~ ,.. I"" "" li '"'"ul,~ , "...... dI,,.,"blll. "Ii. propri. "l'M' ~blf, !
nazionale dI protezione civile. , 

34 Rl'JRE I Atth'azione e pronta disponibilità della propria colonna mobIle I 
_I_ _ _ nazionale ~ì protezione civile. 

44 



------.~'-'--:-~ '--;-:1 
. Attivazione e pronta disponibilità della propna colonna mobile,UCIS35 

nazionale di protezione civilc~ I 
i--f-

36 UNITALS[ 

37 CISOM 

Attivazione e pronta disponibilità della propria colonna mobile' 
nazionale di proiezione civile, I 

--+--I\-lt'iva~ione e pronta disponibilitA della prop;ia' colonna mobile I 
nazionale di protezione civile. ·_----·--1:, 

l 
CNSAS 

i 
38

...L1_____, ____~.L_C_oo_p_erraz--io-n-e-i-n-a-tt-iVl-·-tà-d-i-p_r_ote:.:ione civile .Jl 
Per quanto concerne, in\'ccc, ('anno 2015, le risorse stanziate a titolo di l'ondo per la 


protezione civile, previste dalla Legge 23/12(2014, n. 190 (legge di stabilità 2015 - Tabella C). al 


nelto degli "oneri finalizzali" per legge, sono state pari a € 51,lJ2.414. 


Tali disponibilità, cui si sono aggiunte le rìassegnazioni derivanti dalle economie di bilancio 

2014 (i cd. "ripOr/i") sono stllte destinate alla copertura degli oneri connessi alle attività di 

volontariato di protezione civile impiegato nelle emergenze di protezione civile nazionale ai sensi 

del D.P.R, 8 febbraio 2001, n, 194. ovvero i rimborsi spese delle organizzazioni di volontariato e 

dci datori di Illvoro per le atlività di soccorso, simulazione, emergenza e fonnazione tcorico'pratica 

dei volontari di protezione civile e i coil~ributj finalizzati al potenziamento delle attrezzature e dei 

mezzi e al miglioramento della preparazione tecnica in misura del 4%, alla copertura delle spese 

per investimenti per ;120·;' e degli oneri'connessi a situazioni emergem:ialì pregrcsse pcr il 36% ed 
l 

alla stipula e rinnovo delle convenzioni con i cosiddetti Centri di competenza di cui al DPCM 14 

settembre 2()J 2 o con altre pubbliche 'I;lmministrazioni eIa organiv..azioni di volontariato per le 

attività di previsione c preven?;one delle emergenze per il restante 40%. 
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Fondo Nazionale di protezione civile 

Impieghi anno 2015 


..Spese Interventi relativi a 
contesti emer8~rui.ali 
pregressì 

J Volontariato 

iii Conwnzioni 

liISpese per investimenti 

Nel 2015, per lo svolgimento delle suddette attività sono stali sottoscritti Accordi o 

Convenzioni, ai sensi dell'art. 15 della 1,:24111990 e dell'art. 6 della L. 22511992, con n. 12 Centri 
I 

di compclenza, con una pubblica lUl)tninistrazione nOli Centro di competel17.a e con n, 23 

organizzazioni di volontariato e i relativi oneri, pcr tipologia di rischio SOIlO stati così ripartiti: , 
il 75,7% del tinanziamento per, collaborazioni linalizzate al monitoraggio sismico e 

vulcanico su lutto il terntorio hazionalc, per l'aggiornamento, l'analisi di rischio e di 

scenario dci Vesuvio e dei CiuÌlpi Flcgrei, nonché per la valutazione degli scenari di 
. , 

pericolosità connessi con le détQrmazioni del suolo ai lini della previsione di possibili,: 
collassi di vcrsante in aree vulc';riicbc attive: 


il 15.8% del finanziamento per collaborazioni finalizzate alla preVlSJonc del rischio 

.. 

meteorologico. idrogeologico, iòraulico, neve e valanghe, e rischio inccndi. Tra queste vi è 

anche l'Accordo sottoscritto coh r Aeronautica militare finalizzato allo scambio di dati, 

prodotti e servizi in ambito !ì1etco-c1imato!ogìco, Ira il Servizio Meteo dell'A.M., il 

Dipartimento e il sistema dci Cedtci Funzionali Decentrati; 

1'8.5% è ripartito tra convenzipni stipulate con cooperative sociali e organi7.zazioni di 

volontariato per la realizzazione di attività volte alla diffusione della conoscenza, 

formazione e comunicazione e 'ii potcnziamento delle strutture di protezione civile, nonché 

il Disciplinare sottoscritto con tonsip spa per lo svolgimento di attività di supporto per 

!'a,;quisizione di beni e servizi, decorrenti anche per fronteggiare le emergenze. 
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Riepilogo degli accordi e convenzioni sottoscritte con oneri a valere sul Fondo di 

protezione civile anno 2015 

Centro di Competenza 0­

N. t- universit:::eFirenzc­

l I Dipartimento di Scienze 

I della Terra 

2 I f'ondaziOlìè CIM A 

, 3 CNR - IR PI 

Oggetto 

IntegraZione delle informazioni derivanti da dato telcrilevati con 
sensorì anivi a microondc e passivi neH'ottico, da piaHaforme 
satellilliri. aviotrasportale o basale a lerra, nella caleoa operativa delle 
attività' di proIezione civile per il controllo e il monitoraggio del 
territorio per il rischio connesso a movimenti di massa. ~_"~_"_ 

Servi,i per la previsione del rischio idrogeologico e da incendi ~ 

Sviluppo soglie pluviomelnche per innesco fcnomcnTfranosl ­
zonazione della suscettibilità. della pericolosità c del rischio da 
frana in halia cd allo sviluppo di servlzì utili alla prCViSion~ 
delle trane - amvità integrative sviluppo soglie pluviometriehe c 

tSChil; frana 

ARPA- Emilia 


4 Modcllìstica,Romagnai 
I Per la gestione 	 del sistema di modelli.tica idraulica per la 

5 AIPO e altri I previsione e c ontrollo delle piene fluviali dell'asta principale dcI . 
fiume.Po 

Ministero della Difesa ­
6 Dati ptodou i c servizi in ambito meteo climatologico 

Aeronautica militare 

+­
INOV I Monìtf'raggio sismico e vulcanico - Allegato A 

8 

7 I i----------	 -------------------1 
INGV 	 I Moniloraggio sismico e vulcanico - Allegato B 

I 
Consulen7.a t,oo;","";,.;,,,..,...-r,m;.,;o~ ~II'~hl",.,.I

9 Fondazione EUCENTRE 

rischio sismic 


-_. , 

Consorzio --rConsùlen7Al tecnico-scientifica e formazione nell'ambito deli 

I Il interoniversitario ReLUIS I rischio ~ismico 	 I 
121 CNR IGAG 1Microzonozione sismica 	 -,r -~--~ 	 ---~ 

13. U C~t~ dIGAl,G t lProgetto MaGie 	 ___~__ j 

mvccst a I nes e - Realizzazione di attività volte al funzionamento della RAN. con I 
14 Dipartimento di particolare riguardo alla manutenzione della RAN in Friuli ­

Venezia Giulia, al supporto tecnico - scientilico sull'applicativo ~ _I Matematica e geoscienze Antdope e alla condivisione dei dati della RAF 
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RUniversità di Napoli 

, 

l 
I 16 

I 

17 

18 


Federico Il - PLINIVS 


LUPT 


Università di Firenze-


Dipartimento di Scienze 


della Terra 


Università di Firenze-


Dipartimento di Scienze 


della Terra 


CNRIREA 


..~_..~----------, 

Aggiornamento analisi di rischio e di scenario al Vesuvio e ai 
Campi Flegrei 

Sviluppo della conoscenza e di metodi utili alla valutazione degli 
scenari di perioolosità connessi con i fenomeni gravitativi dì 
versante dello Stromboli, attraverso applicazione di tecnologia 
GB INSAR 
Sviluppo delìa-oo-n-o-s-~e-n-za-e-d7.C·mct-odi utili ~la v~lutazionc dcgTIl 
scenan di pencolosltà conneSSI con la dinamica del vulca~i I 
esplosivi, attraverso una rete di monitoraggio multiparametrico, I 
e loro cOJTelazìone COI1 la velocità dci fenomeni gravitativi di 
versante. 
Generazione di prodotti prc- operativi finalizzati alla valutazione 
delle qefonnazioni superficiali, mediante ''uso di metodologie 
avall7..ate per la elaborazione di dati telerilevatì radar ad apertura 

_-+-,s""intetica. 
Programma Impararesicuri. Diffusione della cultura della19 CllTADINANZA TTIV A 
sicureu.8 nclle scuole ~ 
Attiva;r.ione e pronta disponibilità della propria colonna mobile IAIB del Piemonte IWT 
nazion;>le di protezione civile. 


Attivazione e pronta disponibilìtà della propria colonna mobile I 

i 

ANA Onlus 

_________-+..::n:.:az=ionale di protezione civile. 


Attivazione e pronta disponibilitil della propria colonna mobile ANAI 

lllIZionale di protezione civile. 


~..~'---.,-------_.---
AttivaZione e proOla disponibilità della propria colonna mobile 23 ANC 


, nazionale di protezione civile. 


24 ANPAS I Attiva~ione e pronta disponibilità della propria colonna mobile I 
~ ______ -tnazionale di protezione civilc, 

I2Sr ANVVFC Attivazione e pronta disponibilità della propria colonna mobile I iInazionale di protezione civile. ! 

26 A VCP A2A--··. Al1iv~ione e pronta disponibilità della propria colonna mobile i 
, nazionale di protezione civile. ----1 

' 27 , AVIS Attivàzione e pronta disponibilità della propria colonna mobile I 
[ nazionale di protezione civile. . 

I 281, CISOM Attiv';'Zione e pronta disponibilità -della propria colo~a mobile I 
~ nazionale di protezione civile. d 
; 29 CIVES Attivazione e pronta disponibilità della propria oolonna mobile,i .nazionale di protezione civile. .:f--. Confederazione nazionale l'30, Attivazione e pronta disponibilità della propria colonna mobile.·i Misericordie d'Italia . nazlo.nale di protezione civile . 

I. 31 l FIAS IAttivazione c pronta disponibilità della propria colonna mobile 
: I nazionale di protezione civile. R PIR CB IAttivazione e pronta disp~nibilità della propri~ colon~a mobÙc 

L ____~____.L.'lazìo_na_le_di~p~t_e_zion:.ci\'ÌJ:.__. ______.._____ J 

I 


I 
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Gruppo Chirurgia Attìvaz;o~e e pronta disponibilità della propria colonna mobile I 
d'urgenza nazionale di protezione civile. 

i 	 ~____________-I 

34 LARES I Attivazione e pronta dìsponibihtà della propria colonna mobile 
~_f--____~_____--1-I.:..naziollaIC dì p~leziol1e civile. . 

Legambiente ' Attivazione e pronta disponibilità della propria colonna mObile,' 35. 
i 	 ~azionale di protezione civile. 

PROCIV ARei I	~ltiVazione e pronta disponibilità della propria colonna mobile, 
nazionale di protezione civile. ,. ~',,_-I 

! 37 Psicologi per i popoli Allìvuzione e pronta disponibilità della propria colonna mobile L nazion~le di protezione civile. 
, ...\------------1-= 

38 RNRE Attivazione e pronta disponibilità della propria colonna mobile 
nazionale di protezione civile. 

Attivuzione e pronta disponibilità della propria colonna mobile SNS 
nazionale di protezione civile: 

I---I-~--_.._-----, 
Attivazione e pronta disponibilità della propria colonna mobile i 40 UNlTALSI 
nazionale di protezione civile. , 

I VAB Attiv~io~e e pronta disponibilità della propria colonna mobil~ 
. naz:o~llJe di protezione civile., ----1 ~ ____1-A,_S_SI_s-,le_nza~g_ar_e_ I42..J.1____C_'O_N_S_I_P 

5.2 FONDO PER LE EMERGENZE NAZIONALI (CAPITOLO 979) 

Il Fondo per le emergenze naziomili (FEN). introdoHo dall'articolo IO del decreto-legge n. . ' 

93/2013. convertito, con modificazioni, cd intcgrazioni dalla legge n. 11912013. è destinato alla 

copertura finanziaria degli interventi efllergcnzJali. Il suo utilizzo è disposto dal Consiglio dei 

Ministri nell' ambito della delihera che dièhiara lo slato di emergenza nazionale. , 

Lo stanzìamento, determinato annualmente dalla legge di stabilità - a decorrere dall'esercizio 

2014 - trova allocazione nel capitolo' 7441 della Missione "Soccorso civile" --: Programma 

"Protezione civile" dello stato di previsione della spesa del Ministero dell'Economia e delle 

Finanze e. corrispondentemente. nel capitolo 979 del bilancio autonomo della Presidenza del 
, . 

Consiglio dei Ministri. 

Nel 2014, la dotazione iniziale di 70 milioni di eUro - prevista dalla legge di stabilità - stante 

la molteplicità' degli eventi calamitosi che hanno interessato il Paese, ha richiesto ulteriori 

integrazioni, tino ad arrivare ad un iri~por1o di curo 354.946.000,00 (eli'. tabella in all.8 di cui 

effettivamente disponibili euro 298,946.000,00, in quanto curo 56.000.000,00, destinati 
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all'annualità 2014 per effcno dell'articolo l, comma 694 della legge 23112/2014 (legge di stabilità 

2015), sono stati riassegnati in conto competenza nell'esercizio finanziario 2015. 

Va, altresì. evidenziato che l'il11p~rto effettivamente assegnalo al pertinente capitolo 979 è 

risultato di euro 299.946.000,00 in quanto comprensivo dì euro 1.000.000,00, in realtà non riferito 

al Fondo per le emergenze nazionali. bensi destinato agli interventi previsti dall'articolo l, comma . ( 

351 della Legge 27 dicembre 2013, n. I 47.(legge di stabilità 2014). 

Per quanto concerne, invece, le s~mme eITettivamentc trasferite in termini di cassa dal 

Ministero dell'economia e delle finanze c alta tcmpistiea di rinssegnazione al bilancio autonomo, 

nonché a seguito deIrapprovazione dci piani di intervento presentati dai Commissari delegati 

incaricati, sono stati disposti impegni di spesa e pagamenti per complessivi euro 231.489,167,64, di 

cui euro 231.113.000,00 per accreditamenti in favore dei citati Commissari delegati ed euro 

376.167,64 conseguenti ad oneri ulteriori previsti dalle ordinanze del Capo del OPC a valere sulle 

risorse del FEN (di cui, nello specifico, euro 255.904,88 per spese connesse ad interventi 

emergenziali nella Repubblica delle Filippine come previsto dalla delibera del Consiglio dei 

Ministri del 1511 1/2013 e dalle specifiche ordinanze di riferimento, ed euro 120.262,76 per spese 

per interventi di diretta competenza del O;partimento). Nella tabella allegata (all.8) è riportata la 

situazione di dettaglio delle risorse affluite nelFanno 2014 e dei relativi impieghi. 

Le disponibilità non impegnate alla fine dell'esercizio finanziario 2014, pari ad euro 

68.456.832,36, hanno formato oggetto di riporto. sul medesimo capitolo di spesa, per l'esercizio 

finanziario 2015, ai sensi dell'articolo 1 l dci D.P.C.M.22 novembre 2010, al fine di consentire il 

prosieguo delle attività cd i trasferimenti' alle strutture commissariali incaricate, ivi compresi i citati 

interventi di cui al comma 351 dell'articolo l della legge di stabilità 2014 per l'importo di euro I 

milione. 

Per quanto riguarda, invece l'anno 2015, la dotazione iniziale dello stanziamento previsto 

per il Fondo per le emergen?e na:lÌonali; come determinato dalla legge 23 dicembre 2014, n, 190 

(legge di stahilità 2015) e da! decreto dci Presidente del Consiglio dei Ministri 28 ottobre 2014, 

(attuazione dell'art.2 comma I, dci decreto legge 12 maggio 2014, ,0.74) è ~tata pari ad euro 

270.774.620. 

A tale importo si sono aggiunte le disponibilità finanziarie stan1:ialC nell'esercizio 2014 ma 

nOli trasferite al 31 dicembre 2014 (ed, "riporti ') ammontanti a complessivi euro 128.225.861. 
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Va altresì evidenziato che l'ìmporto effettivamente assegnato al pertinente capitolo 979 è 

risultato di complessivi euro 401.000.481, in quanto comprensivo di ulteriori euro 2.000.000,00 

stanziati con delibera del Consiglio dei Ministri del 6 novembre :!015 Il valere sul "Fondo di riserva 

per le spese impreviste" di cui all'artiooJ~ 28 d"lIa legge 31 dicembre 2009, n.l96 e destinati ai 

primi interventi da adottarsì in conseguenza del grave movimento franoso verificato si ncl Comune 

di Calatabiano (eT) il giorno 24 ottobre :2015 e del danneggiamento dell'acquedo!lo Fiumefreddo 

del comune di Messina. 

Conseguentemente, a fronte di n. 19 stati di emergenza deliberati nel corso dell'anno ed a 

seguito dell'approvazione dei piani di intervento presentati dai Commissari delegati regionali 

incari~ati, sono stati disposti impegni di spesa per complessivi euro 320.865.784. di cui. in 

particolare, euro 121.8153678,36 per accreditamenti disposti ai Commissari delegati regionali a 

saldo di stanziamenti relativi a stati emergen~iali deliberati nel 2014 e non ancora trasferiti ed euro 

160.432.105,90 per le situazioni emergenziali dichiarate nel 2015, euro 37.618.000,00 restituiti al 

Ministero dell'Economia e delle Finanze à reintegro delle anticipazioni dal Fondo di riserva per le 

spese impreviste ex articolo 28 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, previste dalle delibere del 

Consiglio dei Mill'istri del 6 e del 14 febbiaio 2014 cd euro 1.000.000.000 trasferiti· in attuazione 

di quanto previsto dall'articolo I, comnia 351, della legge 27 dicembre 2013 n.147 (legge di 

stabilità 2014) - alle Regioni Calabria e Basilicata per l'evento sismico vcrificatosi il 26 ottobre 

2012 nelle province di Poten7,a c Cosenza. 

Nella tabella in allegato (all.9) è riportata la situazione di dettaglio delle risorse amuite 

nell'anno 2015 al predetto Fondo e dc; relativi impieghi, compresi i trasferimenti disposti a saldo 

delle somme deliberate ncl corso dell'esercizio linanziario 2014. 

Le disponibilità non impegnate in chiusura di eserc.JZlO tìnanzìario 2015., ammontanti a 

complessivi euro 80.134.697 saranno oggeUo di riporto sul medesimo capitolo di spesa, ai sensi 

dell'articolo Il del D.P.C.M. 22 novembre 201 O. per consentire il prosicguo delle attività di 

erogazione fondi e monitoraggio degli interventi. 
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